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ALL’ILLVSTRISSIMO, ET

REVERENDISSIMO SIGNORE, MONJSIG,
IL CARDINAL DVRANTE,; DIGNIS~
$IMO VESCOVO DI BRESCIA,

GIRQLAMO RVSCELLI, \

L NOME didiuino,¢r di Dio de’ |
5 Filofofi,non ¢ da credere,che fia perfona
| faggia,che dubiti.efJere da tanti [apicn- ‘
' tif$imi, ¢ giudiciofiflimi huomini ftato
impofto 4 Platone,¢r confirmato , per
altro , che perucderfi non folo (come
G alani wogliono ) tutti gli feritti fuoi
| trattati con ueramcnte fopr’umand , 6
diuina eloquentia , ma ancord (& €
- quelioin che pit fi fondano i pik pro
fondi) perche egli col mivacolofo giudi-
St (10, &7 faper [uo, basi fattamente trat-
tate le cofe diuine , & le naturali ,che fi ueggia hauer come unitamente
[picoate all intelletto umano quefte duenature , umand , 7 diving infie
vie . E¢ si come le cofe naturali egli ba trattate dininamente cost le diui-
e ha con si miracolofa maniera efpofte naturalmente,che per certo da nitte
1o [Fritto di qual fi noglia altro Filofofo , 6 ancora dituti infieme, fi pof+
[a trar quellampertantifiimo frutto 5 il quale non folamente i filofoft , ma
ancora le [acre lettere i ammonifcono efferc dalld gran bontd di Dio pro< |
pofto nelia rimiratione , ¢ contemplatione delle cofe ereate , ¢ uifibili,
cio ¢ , che perefJe pofiiamo uenive in cognitione delle inuifibili , ¢ etian-
dio delle increate,che € [olo effo Iddio ctevno,dalld coriofcenza delquale na-
feeinnoi Pamore , ¢7° da quello ogni noftra perfettione in queftd , & nel- i
Paltva uita . Et quantunque quefto diuino fcrittore inquafi et gli fcrit-
t4 [uot procuri di preparare gli animi noftri con ld conofcenza del giufto,
del uera , 7 del buono , ¢ di portarli poicosi preparati,, ¢ difpofti, &
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come purgatis a ducfto fine di perfettione ellacontemplatione delle cofe
dinine » che particolarmente egls erattd nel Jio Paymenide, nondimeno f4
uoftra Uuftrifima ;& K enevendifim4 Signoria,effer cofd ficurifima, che
nel Timeo eglicomprende ;' & abbrdccia poi tutto mfiese, st ome quels
lo, che ﬁ:'f sente tratta della Naturd , principale iftrumento dells di-
winitdy ¢ di effa Naturd fpiega diftintamente i graad , cioe le cofe celeftr,
le elementali ; le femplici ,le rationali, ¢ le priue di ragione , ¢g° di fen-
timento . Ondz e intitolatoil Didlogo , o il libro dell4 Nuaturs delmondo ,
intendendofi con tal uoce nella infcrittione quello fkefJo, che fe ne uede di-
moftrato nel proce[Jo del libro , cioe ; che comprenda i tre imondi infieme ,
il divino , il celefte , & Pumano; & ¢raendone , che L4 fomma, <7 infini-
t4 bontd, 7 clementia di Dio benignifimo habbia pofta 4d effetto quefta
miracolofa fabrica delluniuero, che moi ueggidno 4. [olo beneficio di
n6i movtali , e cost umilifime fie creatuve , come feliciiine, fenon fer-
vidmp ingratamente noi ftefii le poree s & gliocchi , ¢ tuttii fuoi fen-
timenti all ingelletto da conofcerlo , & hauzrne i continio Icldégatione
nellanimo , ¢ le lodi , ¢ gratienelld lingid come whabbiamo 14 dilet-
tdtione con quei del corpo s 1n quzfto rdgionamento, o difcor[o,m’e conue-
nuto entrar’ ora conwoftra Hiufbrifimi , & R euerendifSiima Signoria , per
fare feradad quello, che ho da foggiungere . Ef quefto e, che effendormi
io , come i ilmondo, da gidmolt auni affaticato di ridurre in colmo I bel-
lifiimalingua noftra 1ealiand , &° bauendo-dicontingo & ogni parte &' Tea-
lia, ¢ ancor dimolte di fuori,ddi uirtuofi lettere, che mi lodano (che pe-
vodi Dio foloe fempre ogniueralode) & mi ringratiano benignamente
di quefto offtcio , & mi confortdno dnon rallentarlo , fonoin panticolare
ici, ¢ fignovi miei pregato, & come afbretio 4 procs

frato damolti ami
rar di donare aeffs lingua noftra gli forith tuti, o tucto-il wolume de que-
fto diino Filofofo , delqual ragiono. £t mafimamente uedendofi ; che
ntont folo noi non Phabbiamo n qu ofta lingua tradotto , mache anconeila
Latinge molto bifogtiofo d'intendimento in tantiluoghi-, o per dir meglio
di conformitd conle parole Greche , ¢ con la intentione della ﬁ'nn'r-l':,ht
delPautore. Senzache anco i tefti Gred flampati finqui ;€ la piu parte
de gli fritti apenna fons inmolei luoghi si. fattamente deprauati , che fe
ne poffa pin tofb> forfcindouinare, che intendere la conflruttion ucrd .

Al che tutko fupplird intuito , 0 gran parees ladiligenza di chi poffe-
dendo berte 14 lingus Greea , ¢ lanoftrainfieme , & ¢fJendo pratico neile
cofe dell Filofofia , & principalmente de gl efpofitori Platonid sfera
diligenza in procurar di wcdere qudnti piik tefti Greci gli fia pofiivile s &




di conformdr poi le parole conld fentenxd , cheo Pautore ﬁﬂﬁ .:ftrnue
0i {:.Jn,pf}) tor huueranno per auenira tocca, o fpi-gal a inquegh ftef
ﬁ yoimaltrill aﬂbl Q_t }Ii zm,_ ‘¢fd cosl import: 'mc CF C0SE d.t flfer ¢d-
Yo d EutELd ¢ lo.tz » €7 dotutti gli fbuc i?m:,u eff: ,,:}_m- di;’ s[to d1 gia cers
ko tempo di condurre d fine , fec mon quelle forze , « uautee ell jlh 4o s
chem’ha date Yddio , mi. difbofi di nons ¢ffen, folo , ma d’induxui, udnti
piu po-*fi altri, che mipareflevoeffere, ¢ rlnz‘t co 1trouerfid L,]L, fee
nuti dal mondo fbjﬁcz*nt, > &g conueneiolifSin d quefto pfo [ per ot
durre un’ ope? d cosi grande p: “ *ajh 4 fine st ang orx f_u dare con L'l
vita di pm perfone dotte , giudiciofe,cr chidresautoritd , ¢ ficurexd d
molte woct Latine,0Greche, Icz'ul' conue zci.*omﬂtmm‘- (f.rf' e,
n' tracti delle cofe celefbiydelle modane,delle Matematiche,della bicdicing,
l1 Logica,della Poctica,dells Reetorica,delle Leggi, ftuuﬁ dogni altra
ﬁnt. d,fzesk;,o profefSione, non accaduta di tvattarfine #libyi del Boceac
cz'o6d'lPetrtrca',lleip0[hi [feriets de’ quali, fenza faperne rendere alcuna
ragione , chebuona fia, wogliono alcuni pzu arditi ; che dotti , 0 giudiciofi,
jirmgwc oftinatamente titto quello, chegr nei preﬁ'nn ST nei futur
ri [ecoli l4 lingua rwﬁamoue{}% ¢fprimere . Dichene’ mici Cominent m]
dells lingud Iuluru Jidifeorre 4 preno con le ragioni , ¢ con le anut owti,
che whan luogo . Hauendofi tadungue prefo lictamente quefto carico [cite
dottzﬁ,me perfong , Lufciatone, anco d me L mia paree , <. effendofi. aleuni
d’efii gid- felicemente fpediti dells [ua parte , ¢ mandatald in .. mis,
io fon> ftato pregato da molti ftudiofi 4 bocca , o con lettere , che per ef-
Jer quefte opere ds Platone ciafeuna finitain fe fte j]ft, 25 p‘,zc'zdo ftar nion
meno feparatamente , ¢ [0la, che unita con Paltre di quel uolume , io non
uoglia ; per afpettareil fine di tutte , tener priuati gli amatori delle belle
Iﬂrmc @’ la Lingua noftrd,di quel frutto, ¢ di que llo[pir’ndon che tray.
vanno di quefte cheﬁmgu fatte . Et tanto pmﬁpu:,‘oJ: chenolti dot-
.05 Yari h.um: u de’ noftvi tempi fi [on dati dferiucre al modo de’ Gred
Jopraquefto diuino ferittore nellt lingus noftra . Onde col ueder fuori cost
tradottiic wmpommenu,g 1 libri fkefSi delDautore,s’ accenderanio,o fivi-
fealderaniod funirli, ¢ d darli fuori tanto pm tofto, Dallequai ragio-
wi, ¢ dd pm altre per (Uafo , iomi fono rifoluto di uenir dando fuou
quefe paris, fecondo che ellz fi uerranno ﬁxcc;.do di mato in maro.Et per
far principio ,cbe udglia 4 tener’ilmondo in defiderio , ¢ in afpettatione
di cost utile mzrortmu Autore nella lingua noftra, bo uoluto dar’ora
fuori il Timeo , libro , il quale come di. fopras'e detto , comprende in [
tutto ) fucco delund , &7 dellaltra Filofofia; ¢z appartenente tion mes




70 A2l indotti , che i dotti , 43 mezdni , ¢J° dnco agliinfimi ; che s fie
premi | poi che parlando (come ¢ detto) delba natura delmondo , de cieliy
delle cofe tervene , della compofitione del corpo umdno , dellanima , della
famtd, delPinfirmitd, € di quafi tant altre cofee,quante ne caggiono fotto
il penfiero umano,non ¢ forte di perfondutuente, achi queﬂo ueramente
diuino libro non appartengd . Onde ancova il primo lume dellalingua La~
tina Marco Tullio fi tolfe imprefa di tradurlo , & darrichirne la lingus
fiua . Benche, g per mdncdre 4 ¢ffo ’I’ufrlio il lume della fede, onde gli pa-
veuano dure alcune cofe 5 che Platonc injticuito nelld difcipling Egittid, &
nella Mofaica,toccd in manierd 5 che,come pur dice il beato A goftino , con
pocd mutatione faran dette criftianamente intutto; ¢r ancora per Lal-
tezza del fogectto; in molti luoghi il detto Marco Tullio confefJaffe dé
non intenderlo , si comeanco dice [an Givolamo . Et per quefta cagione il
gentilbuomo,che ovd Pha tradotto nella lingua noftra , ha woluto illuftrar
Io d’alcune fire utilifime annotationi di liogo in luogo; otie ancord ba fat-
¢o auertito il lettore di molti pafi nion bene [piegati da Marfilio Ficitio
nells tradottion fiia Latina 5 fe ben per certoil detto Marfilio fu huomio
dottifimo,et & chi le buone lettere hanno da conofcere perpetud obligdtios
e Ma per auenturd,o la [correttione de’tefli Grea,o per noneffer” in ques
tempi pofJeduta la lingua Greca perfeitamente, o perche 1l Ficino not méte
tefJe in tanko gran wolume tanto tempo,quarto ccrto ui fa meftiero per fur
lo , et per riuederlo pit d’una woltd, nor fugrancofa, chiein alcuni luoghi
non rapprefentafJe cosi d punto la fentenza,come la dicono le parole di Pla
tone , 0 almeno quelle , che s*hanio in quefti tefls Gred, che uanno d t0T10.
Ord quejh,tanm da” begli ingegni de idcratd, <7 tanto degna, €7 utilifSi-
ma opera di quel diuino Filofofo,cosi. fuita Tealiana, & cost illuftrata da s’
yaro, ¢ si dotto gentilhuomo,douendofi vandar fuci,sémolec conucne-
wolmente eletto di farla uféive, ¢ winere cternamente fotto Ponoratifiimo
nome di uoftra 1iufirifiima,cr Reuerendifiima fignoria. Perdoche il fog-
getto,col quale, come difSs nel principio fi trae lbuomo allt contemplatio
uc della grandexza,del fapere,del potere.cr Celia bontaucrfo noi del Fat-
tor fommo,e degno dun Signor uero,il qudle con gli cfjempi della fantifi-
wd vita [iua induca le perfone d quefta falu tifera wid, ¢ come guidi, &
conduica conefJo Iui 5 si come € noto , che fam fira Reuerendifiima Signo-
¥id , laquale non ad altro effetto ba lafiiate le deiitiedella corte , &7 fi ¢
vidotta alla debita , ¢r fanta cura del gregge fuo; ¢ ad altro attende mat,
fe non d'tenered famighari i feruitori , 1 nepoti , 4 parenti j Uolyer e
fiejJa in bantu perfeitione di coftumi , & di wirtie , che i popols & le come
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mefi habbiano pits tofto uergognd,che timore,di non feguirle . Ma perche
nelPiftoric di Brefeia, nells uita di Papa Paolo terzo di fempre felice me~
nioria , nel libro delleccellenza ' 1talia , ¢ altvoue,d me ¢ dceaduto dira-
gionar’d lungo della perfona i voftra uftrifiima, o Renercndifsima St~
£ dells nobilifSim. cafa fita , io qui orami vitervo di narrar’ a les
fteffale fue lodi,per non moftrare di non haver quells conofcenza dells (i
moltamodeftis, che ’hailmondo . Et feguird folamente , che quefio f1-
bro, oltre ails degnita del [oggetto, ¢ del primo fio Autore,, per effer’
ora donato alls lingud noftra da perfona uireuofifiima , &5° chiara, e geie
til’huomo di quefta [empre felicifSima cittd » allaquale uoftra 1luftrifSima
Signoria fic fatta [empre conofcere d’hauer [ommd affettione , ¢ ri-
uerenz4, < perogialtro degno vifpetto , le douerd effer gratifiimo , che
io , fucendolo andar fuori [otto il nome fio , accrefca fplendore , 7 uita
allibro, fede , ¢ diligenzad gli fhudiofi , € contentexzt , ¢ glorid 4
m: fteffo, il quale della nobiliftima cittd di Brefcia , & delld bellezza del-
P animo di noftra luftrifima , ¢ Reuerendifiima Signorid , & di tut-
ta Ponoratifima cafa fud, ¢ principalmente dell1liuftr. < Reueren,
Monfignoreletto , fiio nipate, fono gid lungo tempo per continud informd-
tione » che ho da tutti buoni , diucnuto dewotifiimo , ¢ defiderofo, che i
prefenti, ¢ i pofteri babbiano,almeno inqucfta parte,fede , & teftimor
nianza della perfettione del mio giudicio,

gHorid , ¢

Di Venetiail di X, diSegtembre M D LVII,
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IL DIALOGO DI PLATONE
INTITOLATO IL TIMEO, OVERO

DELLA NATVRA, TRADOTTO DI

lingua Grecain Italiana da M. Sebaftiano
Erizzo, & dalui medefimo di
molte viiliflime annota-
tioni illuftrato.

QVESTO RAGIONAMENTO DEL TIMEO
da Platoné fu prefo dal libro di effo Timeo, de
Vnierfitate; fcritto in lingua Dorica.,

oz

0C. Vno, due, tre. lIquarto; o
amico Timeo,di coloro,che dame
. hierifono ftati riceuuti al conuito, et
cheora fcibieuolmente me riceuo-
no,dou’e egli¢  Tr1. Deeforfe
effere della perfona indifpofto, o'
Socrace. Percio che eglinon volon
tariamente da cotal brigata, & di-
{puta haueriamancato. 5O C.
Adungg, 0 Timeo, flatuo Vofficio,
i & di quefti aleri, in vece dilui, ch’e
lontano,fupplire. T 15, Cosi ¢veramente. Et per certo noi,
fecondoil poter noftro niente ne lafceremo . Percioche conuenien
te non [arebbe, che effendo noi hieri da te ftati con onore riceuuti,
noi con pariletitia,che quifiamo, non ti riceueflimo allo’ncontro.
soc. Non vitorna eglia memoriadi quante cofe,& quali io
vipropofi diragionares  T1m. Certo parte noi habbiamo a
mente, & parte,che non haueremo,tu prefence ci ricorderai. An-
zi s’egli non ti¢ molelto,da principio brieuemente, & da capo ri
torna a dircele,accioche tanto piu elle fieno appreflo dinoiferme.
A

It Timeo ab .
braceia le cofe
naturali,si. co-
me il Parme -
nide cStiene le
diuine.

11 fine di que-
fto dialogo ¢ di
erattare della,
natura delle c-
fe ,& dellecao
gioni della ge-
neratione del
mondo,




L a cagione,p-
che Socrate
parla della re-
publca,e,pche
vuole Platone
coparare laco-
ftitutione del-
P uniaerfo ad
vno ftato ordi-
nata di vnare.
publica,
Arift, nel li.
bro de Mundo
ad Aleflandro
cOparo lacon-
ftitutione del-
Puniuerfo ad
vnarepub,

OFFICIO di
queiche gouer
nano,
YUUYASTIRN

Tarte, o 1 effer
citio del fare
alle braccia, o
lottare,

Delle DoNNE,

Della genera.
tione de’ figli-
voli,

Diquefta com
munanza del-
1e mogli,& de’
ﬁg!.‘iuoll' sha
f.m a pieno nel
ibro della re-
publica di effo
Platone,
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soc. lolo faro veramente,.La(omma della difputa di hieri
era, come mi parefle,che vna R epub.fi potefle render buona erdi
quali huomini. Tim. Nel vero,0' Socrate,le cafe,che tu hai
dette,fonoa molta fodisfattione dituttinoi. soc. Habbia-
mo adunque da principio feparatinella Republicai contadini , &
glialtriartefici,daifoldati.  T1. Cosié. soc. Ondeal
fegnando noi a'ciafcuno quello , che per naturale infiinto fperial-
mente ¢ {uo proprio , & vafolo vficioa ciafcuna arte , a' coloro
ancora,a iqualiinanzia glialeri di guerreggiare € richiefo, que-
fto folo carico habbiamo impofto,di eflere effi cuftodi dellacitca
cost contra gliftranieri nimici , come contrai cittadinidefiruttori
della Republica; si' fattamente che verfo i foggetti,come natura-
liamici, manfueti fieno, & contrai nimici nelle guerre fi dimo-
ftrin feroci,. T1. Cosi'épercerto. soC. Echabbiamo
detto , che nel’animo de’cuftodi fa mefiieri, che fia vna doppia
natura differente  iraconda infieme , & filofofica , accioche verfo
Puna, & Paltra parte poffano dirittamente farfi manfueti, & fe-
roci. TI. Cosié. socC. Orachediremodella educatio-
ne non fono quegli ftati da noiinftituti nella gimnaftica, & nella
mufica,& nellg altre conueneuolidifcipline?  T1. Affaivera
mente,  $OC. Cosi'gedanoiderto , che glihuomini in que-
{ta maniera nodriti non bifogna , che penfino , che fia lor proprio
il poffedere loro,ne Iargento, ne alcun’altra cofa , ma che come
aiutatori publici, fieno dellafola mercede contenti della cuftodia,
che preftano,& ditanta,quanta da coloro che difendono,riceuen-
do, pare, che ad huomini moderatibaftial viuere, Habbfamo
oltrea cia' voluto, che i fpenda in commune , & cherra loro in-
fieme anco in commune viuano , acciochelafciando da parte tut-
telalire cofe, habbiano cura della virtu fola, & della cufiodia.
TI. Queltecofeancoracosi datefono ftatedette. soc.
Habbiamo etiandio delle donne fatta mentione,& habbizmo vo
luto formarle fimili di natura a' gli huomini, dandoa' ciafcuna di
loro tuttele operedella guerra,& dell’altro modo di viuere com-
municon glihuomini, T1. Queftoancorada tefi ¢derro.

$0C.« Hauete poi a'memoria , quello che habbiamo detto
del generareifigliuolic V oiper auentura per la nouira'della coz
fa cio' vi hauete fermato nellamemoria, Habbiamo noifatui.
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to , che fieno communi le nozze,& parimentei figlivoli,hauendo
riguardo , che niuno mai propriamente il {uo figliuolo conofca,
yma che penfino tutti, che tutti lor fieno per confanguinira’ con-
giunti,mentreche i pari di eta' fra loro fratelli, & forelle fi giudi-
cano,& a imaggiori portano in vece di padri et di aui riverentia,
& verloi minori di era, come co’ figliuoli, & nepoti fi portano .
T1. Queltecofeancora fono facilidaricordarfi, so@.

Et accicchequanto piui fi poteffe daprincipio buoni per natura fi
generaffero,habbiamo prepofto magiftrari del’uno, & defl’altro
feffo alle nozze ,i quali di nafcofo per certe forei deffero opera,
cheireicon le ree , & ibuoni allo’ncontro con le buone femine
fi mefcolaflero 3 & che pertal cagionealcuna difcordia non na-
{celle,douendo lafortuna, & non aleri di corale congiungimento
incolpare. T1., Lohabbiamo a'memoria, soc. Oltre
2 cio habbiamo ftatuiro 3 cheiparti de i buoni fi haueflero nel-
la patriaa nodrire, & che quegli de’ rei nafcofamente fi douellero
mandare in vn’alera citta', & come foller crefciuti, fempre douer-
fi confiderare che fetra glifcacciati ve ne foffero alcuni, che degni
pareflero , fi richiamaffero nella patria, & fealcunitrai domefti-
ci allo’ncontro indegni di Rarui fi dimoftraflero , queftinel fuo-
go dei ritornati fi trafmutallfero. 11, Cosie. sOC.

Non habbiamo adunque oggimaia baftanza da capo narrato,
quanto fommariamente fi puo',ladifpura di hieri £ o pur qualche
altra cofa ancora da me pretermefla, 0 amico Timeo,tu defideri,
cheio foggiungas  T1. Nienteveramente, percioche queflie
erano lecofe,che tu trattaui,  SOC. Vditeoltre a'cio in qual
modo verfo quefta Republica , che habbiamo defcritraio fia di-
fpofto , & cio' per vna comparatione vi dimoftrero . Sicome fe
ad alcuno nel riguardare animalibelli, 0" da pitiura formati ,0'
viti che effi fieno, maripofari , & cheti, viene in defiderio dive-
dergli muouerfi, & di rimirar qualche loro contrafto, come di
animali viui,cosi’ atal partito io mirruouo verfo quellacitta’, che
habbiamo defcritea , cl’io volentieri vdirei ora alcuno, chenar-
rafle in qual maniera la fopraderta citea', @ guerra vegnendo,con
lealtrecitea’ combartefie, & quello ¢he di cotale educarione , &
difciplina degno,0'in guerra,o in pace,cost nel dire,comenell’o-
perare verfolealtre citta dimoftraffe. Veramente o ‘Critia, & Er-

A i

Aunertali que
fto importantif
iiltlo Pprecetto

intorno a.ima-
trimonij,




De’ Poeti nel.
1’imitares

De’ Sofifti,
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mocrate o daper me conofco di non poterea'baftanza quegli
huomini,& quella citra’ lodare , & ch’io cio' fare non pofla non
€ maraviglia . Ma io ho fimato il medefimo degli antichian-
cora, & deiPoeti del noftro tempo . Non perche gia' io poco
i Poetiapprezzi, ma perche egli ¢ chiaro a'cialcuno,che quegli che
ftudiano d’imirare,ageuolmente , & ottimamente imitino quelle
cole, nelle qualifieno ftati nodriti , & le cofe lontane dalla educa-
tion loro, malageuolmente con leopere, & molto piu' ancora
difficilmente con le parole poflano , come fi conuiene, imitare. I
Sofifti etiandio io reputo pratichi nel dire, & nelle altre arti, non-

dimeno perche vanno per moltecitta' vagando, & non hanno al -

cune proprie abitationi, io temo , chenon poffano congetturare,
quante , & quali cofe gli huominifilofofi, & ciuili ,si'in guerra ,
come in pace verfo ciafcuno con parole , & fati poffano dire , &
operare., Cirefta adunquela profeflione vofira fola,dell’uno , &
dell’altro infieme per natura, & per difciplina, participante, Ti-
meo , ch’e qui,di Locride,laqual citta'in Iralia giuftifimamente
gouerna , per ricchezze, & per nobilta di fangue fra'tutti quei
ch’iui fono,chiariffimo, fommi magiftrati, & onoriin quella citea'
ha effercitato , & al colmo di tutea la filofofia,, per quantoio cre-
do, ¢ (alito.Critia ancora fappiamo noi tutti , che qui'ci trouiamo,
Puna,& Palera di quefte cofe hauer confeguito . Et parimente non
fi dee dubitare,che la natura di Ermocrate,& la educatione a' tut.
tequefte cofe ’habbiamo dette , fiaacta , hauendone molki tefti.
monij. Per laqual cofa domandando voi hieriinftantemente,che
fi difpurafle della R epublica, molto volentieriio ho vbidito , me-
co penfando, cheil futuro ragionamento ,daniuno piu’ como-
damente,che da voi, volendo , fi porefle trattare . Conciofia co-
fa, che conftituendo voi vna citea' atta alla guerra , voi folidi tut-
ti gli alerile darete tutte quelle cofe,chele fi conuengono. Ora ha.
uendo io dette quelle cofe, che m’erano fiate impofe, queilo ch’io
ora dico, ho dato a' voi carico di crattare , & voi di commun vo-
lere fravoi fte(li confentifte di rendermi ora ofpitale officio de’
ragionamenti impofti. foadunquefon qui prefente all’ordinato
conuito prontillimo.  ErR.  Noiancora tutti, o Socrate,
si' come ora Timeo ha promeflo , quello che tu ci imponi faremo
preftiad ellequire, fpecialmente non hauendo noi efcufatione ale
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cuia , danon douer cio' fare . Percioche ricornando noi hieri finic
tala difpura all’albergo, nelquale da Critia riceuuti amo , pri-
micfamente per via , & poi da capo di quefte cofe ragionato hab-
biamo . Coltuiadunquecihanarrato vna anticaiftoria , laquale
o Critia,io ti priego, che tu ora racconti a' Socrate,accioche vden
dola egli polla giudicare, fea queliacofa,, ch’egli ci ha impofto ,
pare che vtile, oueroinutilefia.  CcRT. Cost' fi hada fare,
e pero'a Timeo,, chee il terzo partecipe di coual difpura , cosi’
pare. TIM. Mipiaceveramente. CRI. Afcoltao’
Socrate vna iftoria, certamente marauigliofa, ma piena di veri:
ta', laqual Solone di turri i fecre faui) {apientiflimo gia foleua rac
contare , percioche eramolto domeftico, & amico di Dropide bi-
fauolo nofiro, fecondo ch’egliftelfo fpefle voltene’ verfi fuoi fa'
teftimonianza . Onde egli alcuna volea narro a' Critia auolo
noftro, st come effo poi vecchio ¢i raccontaua,le cofe antiche fat-
te di quefta citra' memorabili, dalla lunghezza deltempo , & dal
mancamento de gli huomini ofcurate. Mainfra glialeri va nota-
bile facto racconto' ,ch’io di narrarui ho propofto, accioche ti vbi-
diamo , & perche infieme noi onoriamo con tal narratione , qua-
i alla guifa di canto, o hinno lanoftra Dea, come fi conuiene in
quefto di' della fefta fua.  soc.  Tudicibene, ma qual’
antico fatto ¢ quefto , che Cricia non efpreflo in parole , ma
come veramente fatco da quelta citea', fecondo la narratione di
Solone, vi racconto?  cR1I+ o narrero’ antica iftoria
raccontatami dal mio vecchio auo . Efféndo Critia oggi mai , co*
me egli diceua,alloraappreflo quafia’inouanta anni , & io di die-
ce, & celebrandofi quel folenne giorno , nelquale 2 cantare ver-
fi foglionfi ragunare ifanciulli, quiuiallora ci riducemmo ancor
noi infieme con glialeri vicini fanciulli; & cifu’ va giuoco impo-
fto dai padrinoftridel cantare i verfi. Doue di molti Poeti mol-
ti verfi recitati furono , & i verfi ancora di Solone canati da mol-
ti de’ fanciulli, come nuoui a' quel tempo tenuti , & ammirati,
Difle adunque vno de’ vicini noftri,o' ch’egli cosi' giudicalle,oue-
ro che in quefta guifa volefle gratificarfi con Critia , che gli pa-
reua,che fofle ftaro Solone nelle altre cofe fauiflimo, & nelia poe-
fia ancora infra tucti i poeti generofiffimo. A quefte parole, fe-
condo ch’io miricordo , moleo fi allegro'il vecchio ;& cosi forri-
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dendo , diffe. Se Solone,0' Aminandro, non per diletratione fo-
lamente, ma per ftudio,si come glialtri hanno fatto, hauefle daro
opera alla poefia ,ouero fe egli la iftoria fornita hauefle, che ritor-
nato di Egitto incomincio’, dallaquale fi rimafe perforza, per le
feditioni , & altri mali della citta', cheiui giunto ritrouo’, fecondo
Ja mia opinione , ne' ad Omero, ne' ad Efiodo, ne' ad alcun’altro
de’ poetifarebbe ftato inferiore. A cio quegli foggiunfe . Diqual
cofa,o" Critia, Solone trattauas Di grandiflime cofe,diffe egli ,gia’
facte da quefta citea’, la memoriadelle quali¢ appo dinoi eftinta,
per il tempo,& per lamorte de glihuomini . Di ti prego, diffe,0’
Critia, che cofa fu quella , & come fatra, & da quali huomini,che
Solone, come vera tenuta, narraua, Vie',diffe,la regione derea di
Egitto,dalla fommita' dellaquale fitagliano leacquedel Nilo, di
quefta i campi fi chiamano li pafchi Saitici. Doue ¢ vna grandiffi-
ma citta', che Saim appellano.Didonde fu' il Re Amafis. La fon-
datrice di quella citta fu’ vna Dea , che gli Egiter Neich,& i Gre-
ci, come quegli dicono, Atena nominano, Quefti huomini certa-
mente fono molto amici degli Ateniefi, & a loro dicono effere
di fangue congiunti. Alqual luogo eflendo Seloneandato,diceua
di effere ftato con grande onore riceuuto . Ondericercando egli
le cofe antiche da quei facerdoti, che di cotali cofe infra turti glial-
tri erano peritillimi,diceualui hauer trouato,che ne eglifiefio, ne
alcun’alero de’Greci haueua,per via didire,alcuna cognitione del-
Pantichita' ,& che alcuna volia volendo quei prouocare a narra-
rele antiche cofe loro , ¥agionaua di quelle antichiflime cofe di
Atene, del primo Foroneo, & di Niobe, & doppo il diluuio del

mondo di Deucalione , & diPirra , & della loro pofterita’, & di

tuttii tempi, nei quali varie cofe auennero . Etcheallora vno de’
facerdoti,la cuieta’era grande ,diffe, o' Solone Solone , voi aliri
Grecifiete fempre fanciulli, & non vi ¢ Greco alcuno,che vecchio
fia. Ecrdomandando Solone, perche glidicelfe quefto, rifpofeil
facerdote,, perche voi hauete fempre 'animo giouane , nelquale
nd vi ealcuna antica opinione dalla rimemoratione deli’antichi-
ta,niuna feientia per tépo canuta.ll che percio’ auiene a voi,perche
molte , & varie rouine furono de gli huomini, & faranno. Le
grandillime veramente conuengono auuenire per fuoco, & per
acqua,& quelle, cheminori fono, per molte altre calamita’s Per-

-
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cioche quello , che appreflo voi i dice , che Fetonte gia figlivolo
del Sole , fagliendoil carro del padre, per non eflere ftato baftan-
te di guidare effo carro per laviadel padre , abbrucio' le cofeter-
rene , & ch’egli folminato fu' morto , benche fidica hauer forma
difauola , nondimeno fi dee tenere per vero. Percioche auiene
vn certo mutamento , perlungo interuallo de’ tempi, nel volge:-
re de’ cieli intorno alla terra , il quale di neceffita’ feguita vna
grande inflammatione , & rouina. Allora quegli che abitanoi
moniti,& iluoghialti, & aridi,piu’ muoiono,checoloro che vici-
nifono al mare, & a' ifiumi. Mail Nilo veramente , come che
nelle altre cofeci fia faluteuole , allora tiene da noi difcofta cota-
lerouina , faluandoci. Erquando ancora glilddi con le acque,
inondano , diftruggendo laterra, quegli che abitano i monti,
cio ¢ i paftori,& i bifolchi, campano quel pericolo.Ecle voftre cit
ta al piano pofte, dall’empito de’ fumi {fono in mare portate, Ma
in quefta noftra regione,né allora,ne’ maialere volee difopra Pac
qua ne’ campi difcende , anzial contrario dalle vifcere dellaterra
forgeinfu'. Onde per quefte cagioni le memoriedelle cofe anri-
chiflime quiappo dineifi ferbano. Il perche quefto ¢ vero, che
douunque non foprabondano leacque , ne' cotal grande’ incen”
dio auiene,benche fieno meno in va luogo,& piuin vn'altro, pur
fempre vifono de gli huomini. Et tutce quelle cofe,che dainofiri;
o daivoftri ,ouero dallealtre nationi fono ftate fatce grandi, &
memoreuoli, pur cheall’orecchie de’ noftri fieno peruenute,, nei
T empi nofiri tutce ab antiquo fcritte fi ferbano. Maappreflo voi,
& altre gentile cofe dinuouo fatte, fono mandatealla memoria
delleletcere , & auiene nondimeno, che in certi confueticorfi de’
teropi, a' guifa di vna infirmita’; foprauiene loro v’ influffo ce-
lefte, che fe neporeail tutto,Dond’e,che i fucceffort voTiri riman-
gono fenza lettere , & dellecofe,, ignoranti, Da cheauiene, che
voi da capo, & da principio diuenite giouani,, niente fapendo
delie cofe paffate , ouer di quelle , che furonone gli antichi tempi.
Percioche quelle cofe ancora,che tu', o Solone , ora delle voftre
iftorie raccontaui , fono poco differenti dalle fauole de’ fanciulli .
Et primieramente, che voi habbiate fatta mentione di vn folo di~
luuio dellaterra , effendone ftati molti per auanti.Olere 3 cio', che
voiil chiariflimo , & ottimo legnaggio d¢’ voftri maggiori nel
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paefe voftro non fappiate,delquale tuet tucti gli Atenieli nati fie-
te, elendoneanticamente vna poca femenza rimala, Il che percio
vi¢ ftato nafcofo , perche quegli, che rimafero, & i loro pofieri,
per molti fecoli {ono Rati privi dell’'ufo delle lettere. Percioche fur,
o' Solone , auanti quella grande morralita’ del diluuio lacitta’ de
gli Ateniefi , cosi'ne glivfficidella guerra, come in quegli della
pace preftantiffima, & le ottime fue opere,& leggi,infra wrti que-
gli,che cifono fotto il cielo peruenuti a'memoria , fi dicono effere
ftace eccellenti, allora egli diffe,, che Solone marauigliandofi, in-
ftantemente pregoquei facerdoti,che diligentemente tutre le ope-
rediquegli antichi cictadini [piegaflero , & vn facerdote cosi’ha-
uerglirilpofto. Niunainuidia ce lo vieta 0’ Solone . Io per amor
two,& della voftra citta’ dirg volentieri. Ma {petialméte per amor
della Dea, laquale & quella voftra , & quefta noftraedifico’, nu-
tri , & inftitui', ma prima la voftra diannimille,, dellagerra , & di
Volcano,il voftro feme togliendo, & di quefta noftra pofteriore
citta' le cofe faree al numero diotto migliaia di anni fono nellefa-
crelettere fcritte . Diqueicictadini adunque, chefra'lo fpacio di
noue migliaia d’anni auanti noi furono, brienementeoraio ti mo-
fivero' leleggi, & ichiari facti,& doppo vn’altra fiata;quando ha=
weremo piu otio,pigliandole iftefle (critture,tutte queftecofe piu®
ampiamente ti efporremo. Cofideraaduncs primieramentele leg
gi di quegli,come ¢G quefte noftre cGuengano,conciofia cofa,che
su ricrouerai molti effempidi quegli,che allora appo di voierano,
fimilia quefii che ora qui'fono.Ee prima chei (acerdoti viuano fe-
paratida glialtri.Dapoi gliopifici varij,cosi fono fra loro diftin-
ti , che ciafchedunoattendeal fuo vilicio , & non opera confufa-
mente con Palero. Simigliantementede’ paftori,& de’ cacciatori,
& de’ contadini foro fra'lorole opere diftinte,, i foldati etiandio
qui',come tu fai,fono da tutti gli altri feparati, a'i qualiniente al-
tro,che trattare le cofe della guerra e per legge comeflo.L armaru-
raancora,comelufodeglifcudi,& deidardi,&efimilea gli vni,
ee gli aleri.Di quefti noi primieri in Afia ci fiamo armati, & fa Dea,
si: comein quei luoghi, cosi'a' voi primi quefti ha mofirati, Della
prudentia ancora,, come tu vedi, hanno le noftre leggida princi-
pio hauuta grancura , appreflo del mondo tutto , fino della diui-
natrice, & della medicina; per quelic cofe , che diuine fono, lala-
nita

— A

i




D BRLATONE 5

nita procurandoci . Oltre ' cio tutte le altre difcipline, chie 2’ que-
fte appartengono pofledendo. Di cotale inftitutione, & ordinela
Deain prima la vofira citta’ adorno',hauendo nell’edificare la cit-
ta’ quella regione eletta, laquale per la temperie dell’aria produ-
cefle prudentiffimi huomini,conciofia cofa,chela bellicofa, & fag
gia Dea penfo' di eleggere vnaregione tale, c’haueflea produrre
gli huomini fimilia fe . Ora con quefte leggi, & ancora con piu’
onelte inftitutioni formati gli antichi Atenieli , fono in ognima-
niera di virtu' fopra tutei glialeri huomini ftati eccellenti, come a
coloro {i conuenia , che da gli [ddrj foffero ftati generari,& infti-
tuiti. Molte veramente , & marauigliofe opere della vofira citta’
qui nelle nofirememorie fi leggono,ma vi¢ vn principale fatto di
grandezza, & divirtu, Percioche dicono le fcricture noftre , che
Ia voftra citta anticamente fi oppofe ' grandiffime forzede’ ni-
mici, lequali mouendo dal mare Atlantico, tutta la Europa, &
I’ Afiainfieme veniuano per infeftare,conciofia cofa,cheallora era
quel mare nauigabile,, hauendoalla fua bocea quell’lfola, laquale
{i chiama,come voidite le colonne di Ercole,& fidice,che quella
ifola era infieme la Libia,& I’ Afia maggiore,dallaqual vi era Uadi
to allora allaltre vicine ifole, & dalle ifole,a’ tutta la terra fermaal
lo’ncontro vicina a' quel vero mare.Ma détro a' quellabocca,che
noidiciamo,appare ellere ftato vn porto di vno fretto golfo. Ec
quel pelago bene fi potria dire vero mare,& laterra, che daogni
parteeda quello abbracciata, veramente in rutto terra ferma no-
minare. Ora in queftaifola Adantide fu’ vna grande,& maraui
sliofaporenxade’ Re, i qualifignoreggiauano tutta quell’ifola,
& molte altre,, & vna gran parte della terra ferma, & oltrea’ cio
ancora quelle parti,che infra noi fono, conciofia cofa , che hanno
{a Libia fignoreggiato finoallo Egitto , & laEuropa etiandio fi-
no al mare Tirreno . Diquefti tutte l¢ forze infieme raccolee ven-
nero vnitaméte ¢ empito ad affalire la noftra, & la voftraregio-
ne,& tuteo il paefe,che frale colonnedi Ercolefi contiene,, per ri-
durloin feruitu’. Alloraadunque,o’ Solone, il valore della vofira
citea fii chiaro, & illuftre,per virtu,& per fortezzaa' uttigli huo-
mini. Laquale tuttiauanzando di magnanimita',& dellearti della
guerra, parte infiemecon glialeri Greci, & parte fola,abbando-
nandola glialeri,gli vicimi pericoli correndo, & fuperando gli ni-
B

Qganto imper
ti la temperi-
tura del paefe
a prod urre ghi
huomini pras
denti.

Pallades

Qge-fta guerra
de gli Ateniefi
congli Atlan~
tini,benche fi2
ftata veriffiima
anticamgte,co-
me Plinio,Strs
bone, & altri
iftorici affer -
mino , nondi-
meno viene da
Platone fpie-
gata allegori-
camcnte,%econ
do,che dichia»
rano i Platomi-
cie

Quefta iRoria
allegoricamen
te i riferifce al
1e cofe natura-
1i, & variamen
te da Platonici
¢ iterpretata,

Tiblico, & Pre
clo Platonici,p
quefta guerra
affermano, Pla
tone intendere
1a repugnitia,
& diffenfione

delle cofe natee
rali, nella loro
fchbieuole ge-
neratione , &
mancamentos




@nde fotto tal
guerra de gli
Atlitici, & de
gliAreniefi s
tende -l nafci-
méto,et la mor
tc delle cofe na
turali,&i loro
mutamenti va-
rijs

1Y 0T A B0

mici ne riporto' trofei,a’ gliamiciferbando, cuero reftituendola
liberta',Nel tempo poifeguente,foprauegnendo impetuoli terre-
moti,& diluuij di vn'giorno, & divna notte crudele,aucnne, che
la terra forte aprendofi, inghiotti’ queglihuomini vofiri beilicofi
cutti infieme, & la lfola Aulantide fimigliantemente forto il mare
profondo fu fommafa. Per laqual cagione diuenne quel marein-
nauigabile eflendone impedimento il fango della inghiottita ifo-
la. Quefta¢la fomma, o Socrate di quelle cofe, che Pantico Cri-
tia vdite da Solone,narraua, Ma ragionando tu hieridella Repu-
blica , & deifuoicittadini, jo fono da cotale ricordatione venuto
in marauiglia, penfando chedavna certadiuinaforte auenuto
fia,che tiz;non fuori di propofito, ci habbidetto alcune cofe fimi-
fi alla iftoria di Solone, Manon volfialloraalcuna cofa dire, per-
cioche per il lungo rempo non bene me nericordaua.lo adunque
horiputaro , che fia meglio auanti , che cio’ cominciaflia raccon-
tarui, prima a fofficienza tutce quefte cofe fra me fieflo riuaigere.
Bt percio’io fubito a i tuoi comadamenti confentij,percheio pe-
raua,come in cotali cofe grandemente fi conuiene, diritrouareal-
cuna cofa, che alla propofta conueniente fofle, Cost' hieri,come
dice coftui, fubiro dapoi la mia partita, a° quefii, {econdo chealla
memoria mitornauano, quelle cofe ho raccontato , & quali tutea
la notte fra me medefimo confiderando le ho raccolte. Veraméte
fecondo che fi dice,le cofe,che da fanciulliapprendiamo,noi mara
uigliofamente cele ricordiamo, Ondeio non fo', felecofe dame
hieri vdite, orale potefli tutcedacapo nella memoria raccogliere,
& quefte cofle, che gia' molto tempo ho vdite , molto mimaraui-
glierei, fe d’alcuna dieffe mi fofle lamemoria fuggita. Percioche
io quelle cofe conmolto piacere, & giucco allora vdiua , infe-
gnandomi quel vecchio molto volentieri,& addimandandoloio
fpefle fiate, Onde tutte quelle cofe mi fono fifle nella memoria ri-
mafe,a’ guifa di certenote dilettere perpetuamente imprefle, & a
quefti ancora fubitola mattina le ho narrate, accioche meco infie-
me dicotaliragionamentigodeflero . Oraaduncgal nofiro pro-
ponimento venendo,io fono apparcechiato,o” Socrate, a narrare
il tutto ;non pur fommariamente, ma particolarmente , si' come
wdij.Percioche quei cittadini,& quella citta' Jaquale hieri tu ci hai,
come per fauola finta,noila trasferiremo al vero,Cio ¢ quella citta
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elfere quefta citea d’ Atene,& queicittadini ancora, che tuttiglian
dauviimaginando,noi diremo veramente ellere ftati quei maggio-
rinoftri, deiquali il facerdote parlaua, cosi' quefte cofe intutto
quadreranno,& non fia fuori di propofito,fz noi diremo i tuoi cit
tadini effere ftati quegliantichi. La onde communemente lacofa
infra di noi compartendo,nei tutti cisforzeremo a’ noftro porere
difodisfare a quel carico, che tu cihaiimpofto . Ma fa meftieri di
vedere 0 Socrate,fe ci fla a' grado il prefente ragionamento, oue-
ro fe pur alcun’altro in ifcambio di quefto habbiamo a cercare.
soc. Oraqualragionamento , o' Critia,prenderemo noi
piu’ volentieridi quefto ¢ il qualeal prefente facrificio della Dea,
per vna certa affinita’ grandemente conuiene . Ma quellagcofa
grandiflima,che danoinon vien narrata vna fauola fintayma vna
veraiftoria,comeadunque, & onde queftiragionamenti lafcian-
do, ne anderemo ritrouando de glialtrif certamente eglinon ¢ fe-
cito.Percio’ con buona fortuna fa meftieri,che voi diciare,& ch’io
in vece de’ ragionamenti di hieri, oggi chetamente viftiaad af~
colaare. cri1. Confidera,0’ Socrate,fe noi beneti habbiamo
difpofto Pofpital dono. Percioche cieparuto, che Timeo,come
il pitt intendente ditutti noi del’ Aftronomia, & che ha maggior
{cientia della natura delluniuerfo, fia il primo, che ragioni, si che
dalla generatione del mondo incominciando , peruenga finoalla
naturadel’vmanlegnaggio . Etche doppoda coftui riceuendo
io glihuomini generati,& da te eccellatementealcuni diloroinfti-
tuiti, fecondo il parlamento di Solone, & lalegge, o queglia voi
introduca, come a giudici; & cittadini faccia di quefta citta colo-
ro,che furono gliantichi Areniefi; i quali eftinei, le facrelettere de
oli Egittij traffero dalle tenebrein luce,si fatcamente, che diquelli
doppo,comedi antichi cittadini Ateniefi i ragioni.  SOC.
Parmi che tu ci habbi vna copiofa, & fplendida tauola dira-
gionamentiapparecchiata, Adunque,o' Timeo,egli e tuo vificio,
inuocando fecondo laleggegliIddij , didare a'tali ragionamenti
principio. T1. Tudiciilvero,0' Socrate, percioche folendo
tutti quegli,che fono vn poco faggi, in principio dialcuna,o gra-
de, o picciolaopera,lddio fempreinuocare , quanto piu’ a noi i
conuiene il diuino aiuto chiamare, fe non fiamo fuor d’intelletto,
douendo del’uniuerfo difputare ,s’eglié generato youer non ge-
0
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nerato,adunque inuocando noi tutti gli Iddij , & le dee, dobbia-
mo primicramente pregarli,che cofe da noi fien dette, chea loro
piacciano , & poia'voi. Erquanto 2 gli [ddij, cotale fia la nofira
eghiera,Ma quanto a'noi s'appartiene,dobbiamo domandare,
‘HTQUL‘:’!II:C',\TC apprendiate , & io fecondo la miainten-
la quello, che i propone dimofirarui. Primieramente
1que fa meltieri si comeio credo, diftinguere cio che fia quel-
lo,che ¢ fempre,& che manca di gcncrmone » & quello chefige-
nera veramente,& che mainon ¢ . L’uno dall’intellecco,per la ra-
gione fi puo' comprendere , effendo fempre ad vn'ifteflo modo,
Palero d‘ii’ﬁg\-’m'cvc , per lo irrationale fentimento fi puo' capire
generandofi, & colrompmdo{' non eflendo mai veramente . Ec
! L-.,d“' igenera,dineceflita’ da qualche cagione ¢ gene-
a8 the alcuna cofa fi generi fenza cagione , egli ¢ al tutto im-
poffibile. Quando adunque Popifice nelia fabrica d’alcuna opera
n guarda L:“' rea’ quelio che eadyn’iftellomodo , & vnrale ef-
femplo vfando,la idea, & laforzariduceinatto, cglz ¢ neceflario
allora,che ogni operabella rielca,& quando viando vn generato
eflempio, riguarda a’ quelio,che ¢ fatto,non bella, Adunque que-
fto vniuerfo cielo,ouer mondo,ouero ¢5 qual che fi fia altro no-
me,che riceuer pofla; danoifia nominato. Diquefto dobbiamo
priona cofiderare quello,che nella queftione dell’uniuctfo da prin-
cipio habbiamo ad inueftigare , cio € s'egli fia fempre ftato fenza
alcun principio di generatione,ouero fe generato {ia, hauendo da
qualche princhfo hauuto origine, Quefto veramente ¢ vifibile,
palpabile,& ha corpo.Et tutte quefte rali cofe muouono ifenfi,&
le cole fenfibili,fono dalla opinione per il fenfo <5 )rc.\, & quelte
talifi dimoftrano,che fi generano, % fono generate.Er habbiamo
apprelio detto che quello, chefi genera ,da qualche cagione ¢ ne-
ceffario Umur‘.zl) Ma il fatcore, &il pad:c di quefto vn ruerfo egli
cmg!agcu;lca ricrouare, & elTendof ritrouato eglie lmpsﬂlbde
farlo a tucti palefe. Appreflo habbiamoa coliderare,fel architet-
to del mondo habbia imitato vno effempio, o’ quello, che ¢ fem-
pread vr'ifteflo modo,& il medefimo,ouero quel che € genera-
to,& {e veramente quelto mondo é bello, & I'opifice del mondo
¢ buono, cereacola e,che volle imitare piu’ tofto vn fempiterno ef
fempio.Ers’egli ¢ altrimenti(quello,che nd ¢ pur lecito a dire) ha

tutto gt
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feguitato vno effempio generatoin luogo d’uno eterno . Ora ef-
(endo il mondo di tutte le cofe generate bellifimo, & il fuo autto-
re di tutre le cagioni ottimo , eglinon ¢ dubbio , che non habbia
feguitato vn fempiterno eflempio . Cosi adunque generato,egli
¢ 2 cio fabricato , che fi puo'dallaragione,, & daila fapientia fola
cdprendere, & {tafempread vi'ifteflo modo. Dond’e,ch’egli eal
witto neceflario , che quefto mendo fia d’alcuna cofa fimolacro.
Sregliecofa difficiliffima dichiarare naturalmente la ragione del-
Porigine . Percio’ del fimolacro, & delleffempio cosi fa meftieri,
chediftinguiamo . Le ragioni veramente mofirano ’hauere vna
certa affinita con quelle cofe,che efprimono, Quando adunque fi
eratea di cofa ferma | & ftabile, & daeflere comprefa dall’intellet-
to,fa mefticrijche fienole ragioni fimigliantemente fabili, & im-
mutzbili, & quanto fia pofiibile inuincibili. Et quando fidifputa
del Amolacro d’una cofa ferma , & fabile , baftano leragioni ve-
rifimili, lequali cofi di proportione rifpondano alle fuperiorira-
gioni,come il fimolacro al’efTempio . Percioche quello,cheela ef.
fentia alla generatione,il medefimo ¢ la verita alla fede. Effendo-

fiadunque,o Socrate,molte cofle dette da moltidegli Iddij, & del

la generatione delPyniuerfo, non tidareammiratione, fe noinon
{aremo baftanti affatco di rendere di quefte cofe ragioniapproua-
te, & ifquifite . Ma bifogna, che ti contentis’io addurro’ ragioni
non men probabili,che alcun’alerosricordandoti,che & coluische
parla, & voiche ficte giudici lamo huomini. Onde {e cofe pro-
babili ficn dette,¢ conuencuole, chenon andiate piu olire cercan-
do.  soc. DBenedicio Timeo.Ondefibain tutto a' fare,
cometu comandi. Veramente quefto proemio del tuo parlare
marauigliofamente noi habbiamo approuato .. Ora damo in-
panzi peruienialla difputa. TIMoa Dichiamo adunque,
per qual cagione quello auttore delle cofe habbiala generatio-
ne , & quelto vaiuerfo conftituito. Egli era buono, & que-
gli, ch’s buono,, diniuna cofamai ¢ tocco d'inuidia. Effendo
adunque dainuidialontano, volle quanto era polfibile ,che -
tele cofe a' lui Amiglianti {i faceflero. Et {e alcunoda gli huo-
mini prudenti riceuera quefia cagione, per principale delia ge-
neratione del mondo, dirittamente certo lariceuerd. Oravo:
lendo Iddio , che tutte lecole buone follero , & niente quan-
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to la natura porta direo, cosi'tole tutto quello , che era vifibile,
non tranquillo, & cheto,ma da errante, & inordinato mouimen-
ato, & quelto da vaa confufioneridufle allordine , giudi-
cando quefto effere in turto migliore di quello.Etnon era,ne egli
¢lecito, che quegli,che ¢buono , alcuna cofa faccia fenon belliffi-
ma.Conliderando adunque ricruouo, niente diqucilv cofe,che fo-
no fecondo la natura vifibile, (e fia d’intelligentia ptiuo, dtqueﬂo

chehal'intelleteo | & il turto ‘el turro douere mai eflere piu' belta
opera,& non potere ad alcuna cofa Pintelletto venire fenza Pani-
ma . Onde per cotal ragione la mente all’anima,& Panima a.corr
po akcampagnaa..o,l uniuerfo fabrico’ yperche egh foffe vn'ope-
ra per natura bellifflima,& ottima . Perl.«:qual cofa ,fecondoche
quefta verifimile ragione ci perfuade, bifogna dire, (hc quefto
mondo fia vno animale animato , & mu‘li-h 1te , per diuina pro-
uidentia veramente conftituito . Ora Dof‘u quefto , vediamo noi
dapoi, a' fomiglianza cilc;u;l“ammaieIdd:oh bbia confiituito
ilmondo , Non dobbiamo i’LOl credere,ch’eglilo habbia fatto fi-
mile ad vna particolar [pecie d’animali . Percioche {c fimile fofle
ftato farto ad vno animale imperfetto,certo non {aria bello. Anzi
poniamo il mondo effere a' quello animale fimigliantiflimo , del-
quale glialeri animali , & fingolarmente , & generalmente fono
parti.Conciofia cofa,che quello in fe fieffo abbraccia tutti gli ani-
mali dall'intelletco comprefi,si come quefto mondo noi , & tutti
glialeri animali che fi veggono, contiene . V olendo adunque Id-
dio rendere quefto mor ado f'nv'*! iantiflimo ad vna cofa belliffi-
ma,& da ogni parte perfetra di tutte quelic che nellintelletto ca-
der {:oiluno,nu conftitui voo animale vifibile, dentro di (e conte-
nente tutti quegli animali, che conuenillero con la natura {ua.

Adunque dirittamente habbiamolo noi chiamato vn mondo ¢
ouero megho glifi doueua dire molii, & infiniti ¢ V no veramen-
te e pero’ egli ¢ formatoall’elempio di vno . Percioche quello,
che contiene ruci gli animali;che cadono nell’intelletto, non puo’
hauerealtrui per compagno,altrimienti bilognerebbe che vi fofle
vivaltro animale , che quefti due coatenefle , delquale quefti due
foflero parti, & non di quegli, ma di quelto contenente meglio
dir fi potrebbe,che folle quefio mondo fimolacro.Perche adunq;
fofle quefto mondo fimigliante ad vn’animale pecfetto,per effere
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vnico,& folo,percio' il fuo fattorenon creo due,né infiniti mon-
di,ma quefio mondo vno, & vnigenito fatto ¢ verameate, & fa-
ra. Brpercioche doueua egli ellere corporale, &vilt sile, & pal-
pabile,& perche fenzail fuoco nulla fi puo' vedere, & fenzaai
na cofa ferma niente toccare,& noa vi ¢ cofa
la terra, percio’ [ddio da principio della conftitutione
{o,creo in prima il fuoco,& la tarra.Ma due cofefole
na terza non poffono infieme congiungerfi, percioc he fa’ meftie-
ri,che vi fia in mezo alcun legame,, che ambeduele congi
Ec dei legami quello ¢ attiffimo & belliflimo,chedife,
le cofe,che aftringe quanto poflibil fia, faccia vna cof;
la proportione ¢ ottimamente atta a fare . Conciofiacofa,che
quando intre numeri,o grandezze, ouer forze, che fieno, cost
habbia proportione il mezo allultimo , come il primoal mezo,
& fcambieuolmente, si comel’ultimo col mezo,cost il mezo col
primo conuenga,allora quello, che ¢ mezo G fa primiero , & vi.
timo,& Lultimo ancora,¢’l primo mezi fifanno .. Cosi' di necel-
fita auerra’,che tutte quelle cofe , che fono in tal modo collegate,
fieno le medefime fraloro. Ereflendo tra loro le medefime faree,
cosiadiuiene,che tutte fieno vna.Che f¢’l corpo dell’uniuerfo fof
fe ftato bifogno,chelarghezza hauefle , & niuna profondita, va
mezo folo farebbe ftato bafteuole al [egamento di f¢ fieflo, & de
glieftremi.Ma conuenendo il mondo effere lodo, & non poten-
dofi maile cofe fode accoppiare infieme con vio,ma ¢0 due mezi
femp,cosi -interpofe Iddio fra il fuoco,et la terra,Vacre et 'acqua,
& cosi' quegli {cambieuolmente fraloro,{ccondo che era peflibis
lc,appare.(__;gid,che,si" come il fuoco all’aere,cosi Vaere allacqua,et
come laere all’acqua, cosi' lacqua alla terra acconciamente pofia
hauer proportione , Et cosi con @titud il mondo vifibile, & palpa-
bile . La ondedicotai cole, chein numero guatiro {ono,il corpo
del mondo ¢ generato,di quelia proportione, ch’io ho detto an-
nodato infierne.Dache fc fieflo abbraccia di vna concorde amicis
tia, & egli si acconciamente fiainfieme ,che fciogliere non fi puo’
per alcun modo,fe non da colui, dalquale ha riceuuto cotal lega-
mento . Adunque diquelle quatero cofe cialcuna intiera harice.
uuto la foftanza del mondo . Perciocheil {uo facrore 'ha compo-

fio diogni fuoco , acre ;acqua, & terra , perche eglifuorinon la-
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{cialle veruna parte,ouer forza dialcuno di quefii. Et cio” fece egli
a' cotal fine,prima veramente, accioche tutto quefto animale fof-
fe quanto piu’ i potelle perfetco di parti perfette, oltrea’ cio, per-
che egli foffe vno,non effendofi niente fuori lafciato,di che vn'al-
tro generar {i potefle Dapoiaccioche a' quefto ne' vecchiezza,ne’
infermira (oprauenille, percioche conofceua la natura del corpo ef
fere tale,che dal caldo,ouer dal freddo,ouero da altre cofe troppo
poflenti viene offefa, ondecadendo in infirmita , & vecchiezza,
manca,& fi corrompe,per cotal rifpetto , & ragione Iddio ha fa-
bricato il mondo vno tutto di tutte le cofe,perferto,libero da vec
chiezza, & infirmita’ . Eta’ quello diede vna molro conueniente,
& adorna figura, Percioche a' quefto animale, che in {e fteffo tut-
ti gli animali contener doueua,quella figura era conueneuole, nel
laqualetutce le alcre figure fi conteneffero . Perlaqual cofa lo fece
sferico,diftante da ogniparte vgualmente dal mezo a' gli eftremi,
laqual figura ¢ ditutcelealtre cenuta perfecciflima, & a' fe ftefla fi-
migliantiflima, Giudicando, che vnacofa fimile foffe molto piu’
bella,che vna diflimile, Oltrea’ cio tutta quefta sfera efternamen-
te fece da ogni parte vguale,& polita,per molte cagioni.Non ha-
ueua eglibifogno di occhi, percioche nulla fuor di quello s’erala-
{ciato,che fi potefle vedere, N¢ diorecchie ancora,nulla di fuori el
fendo rimalo,che vdire fi potefle.IN¢ intorno alle parti efternc del
mondo aere (piraua,c’hauelle direfpiramento bifogno,ne’ hauea
meftieriancoraditali membra, perlequaliin fe riceuefle nodri-
mento,ouero fuori mandafle gli efcrementi del digefto cibo,nien
te gli i poteua diminuire,& niente aggiugnere, percioche non vi
era,comecio fare. Conciofia cofa, che effo fi nodrifca del confu-
mamento,& della vecchiezza di fe medefimo . Cosi' veramente
per arte diuina e fabricato il m3do,che tuttele cofe in {e fteflo, &
da fe fteflo parifca, & faccia, Perche eftimo' il fartore,douere effere
da piu' il mondo , s’egli da per fe fofficiente fofle , ches’eglidial-
trui hauefle bifogno . Non giudico ancora , che di mani haueffe
meftiero , con lequaligli bifognafle prendere, o' fcacciare dafe al-
cuna cofa.INe¢' di piedi,ouero di altre membra allo andare , oucero
allo ftare . Percioche accomodo al corpo fuo quel mouimento
conueneuole, il quale vno dé’ fette mouimencigrandemente ap-
partienc alla mente,& alla intelligentia , Et percio’ quello intorno
volgendo
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volgendoad vnoiftelfo modo, & nel medefimo, & in fe ftef-
fo,fece che cir colarmente volgendofi fi mouefle. Ergli aleri fei
mouimenti feparo’ da quello , & dallo errore vagabondo di
quegliaffatto lo libero'. Adunquea’ quefto girare, che di pie-
dinon hauea bifogno, gambe, ouer piedi eglinon diede, Ora
quelte cole confiderando quello Iddio,che fempree, di vino
Dio,che a qualche tempo doue (Te effere, quello polito fece , &
vguale , & daogni parte paridal mezo finoalla fommita', &
lo fecevn corpo tutto, & perfetto de’ cutti , & perferti corpi.
Et ’anima nel mezo di quello locando , per tutto ladiftefe, &
di quellaancora efo corpo elternamente coperfe intorno , &
quefto mondo vno,& folo,& folitario, & circolare ftatuf, che
circolarmente fi volgefle, il quale per [a virtu potefle egli me-
defimo feco ftello conuerfare; & diniuno altro hauere bifo-
gno,& a baftanza fofle egli a* fe fteflo conofcente, & amico.

Adunque per tutte quefte cagioni lopifice fece il mondo vn
bearo Iddio , mal’anima, non cosi', come ora habbiamo in-
cominciato a dire,perche hauendo a lei facto il corpo, allorala
procreo’, Conciofia cofa,che quegli,che infieme gli congiunfe
non haueria permeffo,che vna cofa piti antica vbidille ad vn’al
tra piu’ giouane.Ma noi molte cofe inconfideratamente,& co-
si fenza ragione diciamo, come della fortuna partecipi. On-
deegli confticui 'anima piu' antica,& prima che il corpo, cost
di generatione, come di vireu', come quella,, cheal corpo vbi-
diente douelTe comandare,cioe di quefte cole,& in queftomo-
do. Di quella foftanza,ch’eindividua , & che fempre ¢ fimile,
& ad vn medefimo modo,& diquella ancora,ched’intornoa
corpi i fa diuifibile,d’ambedue melcolo in mezo vna terzafpe
cie difoftaza Laquale fofle etiandio partecipe della natura del-
medefimo , & della naturadel diverfo. Etperqueftecofela
confiitur mezana fra laindividua foftanza , & quella, che in-
¢orno a corpifi diuide . Togliendo adunque egli quelletre co-
fe, tutte mefcolo'in vnafpecie. Douelanatura diquello, che
noi diuerfica chiamiamo al mefcolamento refiftente,con quel-
lo, che fi diceil medefimo, per forzacongiunfe. Ora poiche
quelle due cofe mefcolo infieme conla foftanza, & ditrene
fece vna, da capo tutto queltoin quellimembri, che conugni-
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do della ppria fo-
ftiza.Onde il mon
do e ippetua gene
ratione, in quanto
da qllo viene con-
feruato, & dipedes
Dice Plotino,che
il mouimento del
mondo non viene
da altrui, che efter
namdte lo muoud,
ne' da eflo corpo
del mondo,ma dat
P'anima,ch’e in {l-
jo. Percioche 'ani
ma, cio ¢ quel na-
tio mouimento da
Dio conceflo, cosi'
muoue il mddo,co
me le anime de gli
animalifannoilo-
ro corpi animati,
Sette fonof generd
del mouimento da
ifilofofi pofti,

Qui Platone chia
ma gllo Iddio,che
fempre ¢lartefice
del mondo,dalqua
leil mo do, & tutte
1e cofe fatte fono,
& chiama poi il fu
turo Dio, 11 médo.
Quetlo diffe femp
effere,pche ¢ eter-
no; da cui tutte le
cofe hino origine,
& queito nomiho
futuro , per rifpet-
to di quel primo,
dipendere daqllo,
& generatli femp.

Non chiama qui
Platone il mondo
Iddio,perche vera
mente eglifia Td-
dio, ma pche ¢ fat-




to allo effempio &i
Dio, & perche ha
vna cerra pfettio-
nedella diuinana
fura,per laquale ¢
detto imile alla
mente arrefice,
Tolfe quefta fen-
tentia Pla,da Mer
curio Trifmegifto,
1l quale dice, che
Tddio e pfettamen
io , & cheil
mondo fecon a
mente e per parti-
cipatione [ddio,in
quanto che effoe
agine di quello,
be Plato,1a
opinisne di Pira-
gora, che t.ttele
anime infieme fof.
fero eternamente
auantii corpi gere
rarc.Et percio’ef.
fo Platone affegna
alle anime ne’ cot-
pt rinchiufe lari.
cordatione della
primiera vita,
Pone qui Plato.
due principijdina
tura diverlifsima
alla generatione
dell’anima, il me-
defimo,cio ¢ lana-
tura indiuidua , &
il diverfo, cioe Ia
natura dinidua.
L a natura indiui-
dua, per la intelli-
gibile , & Ia dini.
dua per 11 fenfibi-
le,&corporale s'in
tende,

€ vna certa alera
effentia, & forma,
che fece [ddio par
“te ntelligib le, 8z
*parte s¢hibile,ch’e

Panima . Laquale
per cerio rifpetto
Vie 1effere me
zana fra quellz due
natare,
Platone;come di-
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uano divife , cialcheduno de’ qualimefcolaro fufle del medefi-
mo,& del diverfo,& della foltanza, Erincomincio' a diuidere
in quelto modo.Primieramente del tutto ne tolfe vna parte, &
doppo quelta ne trallela doppia parte della prima. Dapoila
terza, che della feconda fofle fefquialtera,& della primiera tri-
pla. Poila quarra della feconda doppia.La quinta appreflo tri-
pladella terza. Etla felta della primiera ottupla. Poila feetima,
che la prima auanzafle di vintifei parti. Doppo quefte cole em -
pi¢ eglii doppi,& gli tripli interualli,tagliando ancora parti del
tutto , lequalicosi fra gli interualliloco', che due mezanita' vi
foflero in ciafcuno interuallo, Puna dellequalicon fa parte me-
defimaauanza’ano de glieltremi,& laifte(la,dall’altro e auan
zara, & laltra mezanita' di pari numero auanza 'uno efiremo,
& dipariancora ¢ auanzata dall’altro . Ora togliendo egligli
interualli fefquialeeri, & fefquirerty, & fefquiottaui, di quelti
legami nei primieri {pati) , cuttii felquitertrj del fefquiotrauo
interuallo adempieua , da canto lalciando di ciafcuno diloro
vna particella. Pigliando poilo interuallo di quefta particella,
vi era ne’ termini quella comparatione dinumero al numero,
laquale ¢ fra dugento cinquitalei; & dugento quarantatre, Era
oggimai tutto quello mefcolamento dalla diuifione di quelte
parti confumato,donde quefte cole feparaua . Tutto quefior-
dine adunqueallora per lungo taglio’, facendonedi vno due,
& il mezo col mezo in forma diX lettera acconcio'; & in cer-
chio lo contorfe ,si' chei capifra loro fi congiugneflero di ma-
niera,che le linee {eco, & infra loro {cambieuolmente allo’ncon
tro fi giugneflero,& con quel mouimento da ogni parte quel-
leintorno intornoabbraccio’,che nel medefimo, & fomiglian-
temére fempre fi riuolge, & de’ cerchil’uno efterno fece 'altro
interno.Lo efterno veramente nomind mouimento d’una me-
defima natura,&lo interno di vn’altra.Ee quello ch’era della na
tura medefima,in lato dalla defira parte, & gllo ch’eradi vial-
tra,per diametro torfe dalla finiftra. Ma diede il principato al ri
uolgimenro del medefimo, & del fomigliante , percioche quel
folo indiuifo lafcio', Ex hauendo fei volte lo interno diuifo , &
fatto fetce cerchidifuguali, per gli interaalli del doppio , & del
triplo , eflendo cialcheduno di quegli tre, ordino’ a' ciafcung

M
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¢oncontrarij corfi fraloroi cerchi tralcorrere , & dei fetrein

rerni tre veramente con pari celerita, & quattro ri{petto @ fe,
& a' glialtritre con dillimile celerira’, ma condebita ragione
riuolgerfi. Adunque poi chetuctala confticutione de IPanima,
fecondo la mente del creatore fu fornita , doppo quefto, tutto
quello,che era corporale,dentro diefla fabrico, & il mezoalla
meza accomodando’ yacconciamente adatto'. Maqueliadal
mezo per tutto fino all’eftremica del cielo diftendendofi, & in-
torno a quelio efternamente {pargendofi,& fein (e medefima
riuolgendo , cosi della fempiterna, & (aggia vita,per tuito il
tempo diede il diaino principio.Ondeilcorpo del ciclo wilibi:
le ¢ fatro, & Panima veramente ¢ inuifibile,di ragione, & di ar-
monia partecipe , Otima Exrea di turte le cofe generate dal {uo
Fattore ottimo di tucte lenature intelligibili , & che fempre lo-
no. Perche adunquediag melcolatadi quefte tre parti, cioe
della natura medefima, & delia diuerfa, & dellaeflentia, & per
proportione diftinta, & collegata,eflain {e medeflima circolar-
imente fi riuolge,fempre, che rotca alcuna cofa ,; Chabbialaef-
fentia diuidua,& che habbiala indiuidua, in turcafe ficfla riucl
gendoﬁ-quello_,che fialuno,& Paltrodifcerne , & a cuifiavna
cofalamedefima, & dacui fia diuerfa , a che ciafcunacofa, &
doue,& come,& quando auenga,chealcuna fiatale,cucropa-
tifca,cosi in quelle cofe,che fono generate, come in quelle, che
fempre fonoad vno ifieffo modo.La ragionecertamente intor
noa Gllo,ch’eil medefimo, fatta vera, cost intorno al diverfo,
come intornoal medefimoriuolgédofi, & fenza fuono,& fire
pito in ciafcuna cofayche da fe fteifa i muoue portaa, quando
ad alcuna cofa fenfibile fi riuolge,feallora,etiadiok cer chio del
fa natura diuerfa diritto procedendo nunch la cola per tuta
Panima di quella,producele opinioni,& le fede ferme, & vere.
Et quandodacapo intornoal ragioneuole fi rivolge, & il cer-
chio di quello, ch’¢il medefimo,acconciamente volgendofi la
cofa fignifichi, fi adempie di neceflita’ lo inteltetro , & la [cien-
ria. Queftecofe ciafeuno che dira in alwro farfi, cheneil’anima,
fara in tuteo lontano dal vero.Conofcendo adunque quel pa-
dre chehagenerato, il betlo fimolacrodafe fatto de’ fempiter:
ni lddij,muouerfi,& viucre,dell’opera fi diletto’ & rallegran-
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tarco,defini Pani-
mo vna foftdzain-
telligibile , da fe

Jiccdo,iil-

mebile,d1
lono

pofitionc le
1o pare, & HIpIRce
Et p queiti numert
impari,efsi itefero
1a natura medeli-
ma,& indiuidua,
gli pari 11 nafura
diverfa, & diui-
dua.Onde Ariftan
dro, & Humenio
hanno 1'anima de-
finita , vn numero
di voita idipidud,
& dualita dindua
conftituito.

In qual modo I'a-
nima del mondo,
& de gli altxi anie
malifia compofta,
<5 aritmetiche, &
mufiche proportio
ni, qui Pratore in-
fegna, nd che 1"aia
veramente di tall
murmuri fia com-
pofita, ma pche in
niun’altra guifala
effentia di quell®
& le forze meglio
fi poteuano fpiegdr
re, & dimciirare,
che con quefte pre
por tioni.

Tutra Ia effentia
dell'animo., della-
Gle c flata da Dio
compotfto fi cotie-




ne dal namero fet.
tenario, percioche
1aforza del nume.
ro fettenario mol.
tovalealla genera
tione delle cofe,

Diede Plat, ail’a
nimo ii mouimgro
circolare, & diffe
quello mouerfi cir
colarmente, non p
che fia ritondo,m1
perche, si comeia
figura ritGda ¢ fem
plice, & vna, & di
vii mouimento ¢4
tenta, & da fe ftef.
faincominciido in
fe fteflaritorna, co
si’ I'antmo ¢' vno,
& difemplice na-
tura,& col {fuo mo
uimento in (e ftef-
fo ritorna, & firi-
uolge,

Plarone fotto vn
certo enigma , per
quellafigura della
lettera,x. la natura
delPPanimo dimo -
ftra, & cio’, come
Proclo afferma,tol
fe eglida gli Bgit-
tij,i quali 'aia del
mondo-con Ia let-
tera,x fignificana-
no,

Platone, per laia
del mondo niente
altro volfe intéde-
re,che quello fpiri
to,ouero mouimen
to da Dio 2 quello
dato, accioche di
fua propria forza
fi muoua ¢8 vn cer
to, & ftatuito or.
dine.

L’anima del mon
donon ha luego al
cuno certo, ma
per tutto il mon -
do i diffonde,per.
che quello anima-
to renda. ¢

L’aio percio fi di
ce,che circolarmé.
te i myoune, jpche
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dofene, pero’ molco piu' ancora direndere Poperafuaa' quel
primo-ellempio fomigliante . Si come adunque quelloe fem-
piterno animale,cosi' quefto vniuerfo , fecondo il poffibile cer-
co'di far rale. Lanatura veramente di quell’animale e eter-
na , il che per alcun modo non era poflibile di aggiugne -
rea'colagenerata. Pero’ pen(o' difare vaaimagine di eterni-
ta' mobile, & infieme adornando il cielo , fece vna eterna
imagine , fecondo il numero procedente di eternita , ftan -
te nella vnita', laquale noi Tempo chiamiamo . Percioche co-
mando allora, nalcendo il mondo , chenafcelTero i giorni , &
le notei, & imefi, & gli anni, i quali auantiil cielo non era-
no , & tutte quelte cofe fono parti del tempo, & loera, &
il fara’, che pecie fono del nato tempo , noi non dirittamen-
te allegniamo alla eterna {oftanza. Percioche noidiciamo di
quella che¢, cheera, & che fara'. Ma a' quella veramente
conuien(ilo effere folo . Et effere fato , & il douer eflere nel-
Pauenire,, i conuien dire della generatione col tempo proce-
dente. Conciofia cofa , che quegli due , mouimenti fieno , &
laeterna foftanza fempre ad vno iftelo modo , & immobile
perfeuerando,non conuienfi, che mai i faccia piu’ vecchia ,né
piu’ giouane, n¢ ora ellere ffata, né che habbia per Pauenire da
ellere,& non riceuc alcuna diquelle cofe, alle qualile cofe cor-
porali, & mobilidalla conditione della generatione foggiac-
ciono,. Ma tutte quefte cofe fono fpecie di tempo imitante la
eternita’; & che fecondo il numero fi riuolge, Et oltre 2 cio' noi
diciamo ancora quello,ch’e facto effer fatto , quello che i fa, ef-
fere nella generatione , & quello,che fi faraeflere per farfi , &
quello che non ¢,non effere . Delle quai cofe niente dirittamen -
te, & con perfetta ragione diciamo. Madiquefte cofe , non e
perauentura opportuna occafione al prefente difputare efquifi-
tamente, Adunque il tempo infieme col cielo ¢ fatto , accioche
le cofe,che fono infieme generate,infieme ancora fi diffoluano,
fe pero’auerra’ mai,a’ quefte alcuna diffolutione. Bt ¢ fatto per-
cio' alieflempio della nacura eterna , perche quefto mondo, fe-
condoil poffibile fofle a’ quello piu' nobile fimigliantiflimo.

Percioche quel mondo ¢ diquefto eternamente eflempio, Be
quefto perpetuamente per ognitempo fil, & ¢, & fara’, & egli
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¢ {folo. Adunque con tal ragione, & configlio diDio, che volle
creare il rempo, il Sole, & la Luna , & le altre cinque ftelle, che
pianei {i chiamano , fi fono fatte. Percheil numero del tempo
fiadiftinco , & offeruato. Ora hauendo Iddio fatro i corpidi
cialcheduno di quefti,a fetce cerchi gli aggiunfe, i quali per cir-
cuito fi riuolgono di effa natura diuerfa , effendo quegliferte,
La Luna veramente pofe eglinel primo cerchio fouralaterra.’
Nel fecondo il Sole . DapoilasferadiLucitero , & quella di
Mercurio facra chiamara affifle a {uoi cerchi,di velocita' vguali
al Sole, ma di potentia a' quello contrarij . Ondee che quelte
ftelle fcambieuolméte s’abbracciano, & da fe fcambieuolmen-
te ad vn’iftefllo modo abbracciare fono, il Sole, Mercurio , &
Lucifero.Ma gliordini, & i progreflidellealire ftelle, & leloro
cagioni , fe alcuno vorra' difcorrere , eflendo fuori del nofiro
propofito cotal ragionamento , porra'egli piu’ opera di quel,
che bifogni a* quello di che fi parla. Percioche quelte cofe faran
no perauentura da noi nell’auenire fe haueremo ocio, come fi
conuiene trattate, Pofciaadunque,che quelle cofe,lequaliall’or
dine del tempo apparteneuano,haueuano a fe per cialcuna for
tiro il conueniente progreflo , & i corpicon legami vitalilegati
divennero animali,tennero vno prefcritto,& inftituito ordine,
cio ¢ che,fecondo Pobliquo mouimento della natura diuerfa,al
mouimento della natura medefima foggetto , quelle sfere'par-
te piu’ ampio,parte piu’ ftretto cerchio correflero, & quelle che
minore, piu’ velocemente,quelle,che maggiore, piu' tardamen
te fi rivolgellero . Et [econdo il mouimento della natura mede-
fima,quelle che velocemente correndo comprendono,paiono
chedalle piu' tarde fieno comprefe.Conciofia cofa,che quel fu-
perno riuolgimento con vario circuito tuttii loro cerchi vol-
gendo , percioche quefti da duemouimenti contrarqy fonoin-
fieme agitati,quello che tardiffimamente da quefto, ch’¢ velo-
cillimo fi parte,quello ch’¢ proffimo ha (coperto.Et perche fof-
fe vna mifura certillima fra loro di velocita’, & di tardita’, &
perche quegli otto mouimenti vicillero in luce,accefe Iddio nel
fecondo cerchio dalla terra vna luce chiariffima, laquale ora noi
chiamiamo Sole . Dallo fplendore di cui folle tutto il cielo illu-
ftraro;& tuti glianimaliancora , che per nagura di numero ca-

nella cogaitione !
delle cofe fempre
fi rivolge a fe ftef
fo; & 1n [ tutte le
cofe cohidera.On«
del’aio nel cono-
fcere Je cole,fe ftef
{o cofidgra, & per
le imaginiin e im
prefie,ha conofce-
za del tutto.

Platoae, Ariftot.
& Empedocle ten
nero, che aio fof-
{c de gli elementi
compoito, non per
che }'aig corpori-
le fofie, ma perche
didlle cofe,chegli
intéde, ha in fe (tefk
fo i concetti fcolpi
ti, accioche gon [i=
mili fentimentile
cole fimili cOpren
defle.

Ariftotele nel li-
bro dell'aia, nego’
che efly aiacirco~
larmente i mouef
fe , dicendo molte
ragiont,

Qui Platone ¢~
chiude,che tuttoil
mouimito dell’aio
non pcede dal cor
po,o da tutto ilcd
pofito , ma da eflo
animo folamentes

Mofe nel lib,dek
Genefi dice il me-
defimo, Viditque
Deus cundta qu=
fecerat,& erat vall
de bona,

Qui Plate, come
Proclo dice, chia-
ma gli eterni [d-
dij,tutte le efflentie
itelligibili, lequali
doppo il fommold
dio fonp , & come
dagllo rilucono,et
chiama ancora fi-
molacro de gli Id-
dij eternil’aio, VO
lendo,che I'anima
fia di glladininira
partecipe, i quito




che ha infe della
medelim: Ia ima-
gine,

Fu' opinione di
Platone , che il t&.
po foffe vna cerra
Imagine di eterni-
ta, che nel perpe-
tao mouimeto del
cielo firiuolge,che
ha vno principio,
Acriftotele diftinfe
il‘tEpo dallaeternt
£a, quella affegna
alle cofe diuiene,
& fuori del médo
pofte,percioche gl
le mancano di mo
uiméto, & viuond
i perpetuo ripofo:
Et'quefto attribui
fce al cielo,i quan-
to dal mouimeanto
quello pende,

Platone quipofe
il Sole nel fecodo
1oco doppo 1a Lu-
na, & poi le altre
cinque ftelle, pche
prima 1a Luna ¢'
da Platonici tenu-
ta madre di queite
cofe inferiori, per-
cioche dall’vmore
di quella crefcono
tutte le cole, & fe-
c¢ddariaméte il So.
1le co' fuoi caldi
raggi,come padre,
genera, & mitiene
quelle.EBt Plat.cio
tolfe da gli Hgittij,
iquali quelto 'me-
defimo ordine at-
gribuiuano al So -
le;cio e'il feftolo-
co doppo Saturno
Venere,

Tenne Plato.che
ciafcuna di quefte
ftelle foffe anima-
ta,8¢ della vita di-
uina partecipe; &
che quefte ftelle al
Pimperio del fuo
fattore vbidiflero.
Dice Apuleio,che
fu dogmadi Plat,
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pacifono ne participallero;dz quel circuito della medelima , &
fimigliante natura 'ufo del’annouerare apprendendo, Quinci
adunque hebbe origine la variea' della notte , & del giorno.

Et per quefte cofeancorail rivolgimento dell’uno, & fapientil-
fimo circuito. Il mefe veramente,quando la Lunail fuo cerchio
volgendo intorno,arriua il Sole. Ec'anno, quando il Sole ha-
ura corlo il fuo cerchio . Ma i giri delle altre fielle gli huomini
non fapendo, fuoriche pochi di molti, né quelle appellano con
nome certo, né co inumerifra loro diftinti mifurano. Onde
per dirlo in vna parola, non fanno efli, che glierrori di quefte
{ono il medefimo col tépo, ininfinitamoltitudine vna maraui-
gliofa varieta’ vfando.Egli ¢ nGdimeno facile daintendere,che
il perfetto numero del tempo,adempia allora I'anno perfetro,
quando quegliotto giri,copiutii corfi loro,i quali quel cerchio
fempre medefimamente,& fimig] ianteméte procedendo mifu
ra,ricorneranno al medefimo capo. Per quefte cagioninate {o-
no quelle flelle, lequaliper lo cielo difcorrendo hannoiriucl-
gimenti;perche quefto animale,che noi veggiamo, fullea’ quel
perfertiflimo animale , & inrelligibile fimigliantiflimo, ad imi-
tatione della naturaeterna , Haueua gia'ad imagine del pro-
pofio effempio fatte tuttelealtre {pecie finoallageneratione del
tempo , ma perche quefto mondonon conteneuaancora den-
ero di fetucei gli animali, in cio' la fomiglianza di quefta imma
gine mancaua da quello effemplare . Quefto adunque,, chedi
quello mancaua,adempieua [ddio,formandolo fecondo lana-
cura delPeflempio . Quanteadunque, & qualildeeia mentein
quello,che? animale riguarda,tance, & tali penfo' douefle con-
tenerfiin queftomondo. Et fono quattro. L’una veramente
contiene il celefte legnaggio de gli Iddfj L alerail volatile,& lo
aereo . Laterzala {pecie aquatile . Ecla quarta il legnaggio de
glianimali pedeftri,& terreni.La Idea adunque del divino ani-
male;per la maggior parte difuoco componeua, accioche foffe
(plendidiflimo,& da vedere belliffimo . Et volendo quello af-
fimigliare allafigura dell'uniuerfo, lo fece ritondo , & lo pofe
nella fapientia di quello , ¢h’e ottimo , & quello feguire glico-
mando', & interno a' tutto a o il cielo circolarmente lo di-
ftribui, accioche quelloda ogniparte con tale variera riceuel-
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fe va’ornamento vero. Et diede alle cofe diuine due mouimen-
ti , Puno con cui nel medefimo fempre , & fimigliantemente fi
riuolgellero, feco (telle fempre delle medefime cofe le medefi-
me penfando. Laltro col quale dal riuolgimento del medefi-
mo , & del imile follero nella anteriore parte tirare. Ec gli aluri
cinque mouimenti volle,che follero cofa immobile , & (ante,
perche cialcheduno di queglipiv' che pollibil fia, ottimo folle.
Da cotal cagione fi fono farte quelle ftelle di errore libere, le-
quali divinianimali fono , & percio’ perfeierano fempre nel
medefimo circuito, Erquelle,che vanno vagando , & che han-
no cotal’errore,si' come auanti habbiam detto,cosi' fono difpo
fte.Ecla terra,ch’ nutrice noftra intorno al polo,ch’e luniuer-
(o diltefo allegaca, volle che cultode folle, et opatrice dellanot-
te,& del giorno, & la prima, & antichillima di tutti quei corpi,
che dentro del cielo generati fono,Ora i balli di quefti Iddy, &
i concorfi fraloro,& liloro varfj riuolgimenti de’ cerchi, & ac-
coftamenti, quali infra diloro {i facciano , ne i congiungimen-
ti,& quali nelle oppofitioni , ouero innanzi fcambieuolmente,
ouero indietro,& quello, chedacorale loro ordine a noiauen-
ga,a’ quai tempi , & in qual maniera cialcuno di quegli fina-
fconda,ouero fi dimoliri, & qualifegni pronoftichino, quan-
do nafcendoa' gli huomini di quelte cofe periti mettono pay-
ra.1l volere dico tutte quefte cofe fpiegare,fenza hauer diligen-
te riguardo di quefti fimolacri vana fia la fatica. Madi quefte
cofe fiaa’ fofficienza detto,& quifiail fine delle cofe,che fi ha-
ueuano a' dire della naturade gli [ddij vifibili,& generati. Ora
Porigine de glialtri,che fono chiamati Demoni , conolcere , &
efprimere ¢ maggior opa,che portare pofail noftro ingegno.
Pero’ bifogna credere in cio'a quegli antichihuomini, i quali
de gli [ddn generati , si' come eflidiceuano , molto beneiloro
progenitori haueuano conolfciuti . Impoffibile egli ¢ adunque
non preftar fede a' ifiglivoli de gli [ddf,quantunquei dettilo-
ro,ue con verifimili,né con neceflarie ragioni confirmati fieno .,
Ma percioche diceuano (e parlare delle cole domeftiche , noi
la legge feguendo,prefteremo lor fede. Cosi adunque, fecon-
do quegli,da noi (i deue tenere,& dire,che fia la generatione di
queitiIddij. Diconfi effere fRati della terra, & del cielo figliuoli,

tone , che le (telle
foflero [ddij aiali,
& che l'intelletto
de gliorbi celefti
fofle di fuoco pro-
dotto,[1 medelimo
Alcinoo cdferma,
dicendo, i pianeti
da Platone chia-
marli animaliicel-
1ibili, & Dei.
Ariftotelemede-
fimamente tenne,
che il cielo foile
animato,& che cia
fcuno orbe hayelle
12 fua gnima, oue-
ro intelligéria, che
quefti moua,laqua
le al mouimerodel
primo motore il
fuo orbe moud, |
Diffe Platone il
Sole effere ftato da
Dio accefo nel fe-
condo cerchio dop
polaL una,percio
che non folo tutio
il-cielo, ma tuite
1e ftelle ancora fo-
no dina-uradifuo

co.

Qui dice Platone
percio tutte le ftel
le effere ftate da
Diocreate,perche
ditingueflero 1 1&-
pi, cio e la prima-
mauera,la eftate,il
verno , & l'autun-
nos

Tutte 1¢ cofe,che
nel mondo fono,fe
ce Iddio a fomi -
glianza di quelle,
che fono nell’ar -
chetipo effempio,
perche niente ad
effo mondo mica.

Plotinodice, che
I'anima , & la vitz
delcielo €. il moud
mento fuo,8 Vor-
dine belliffiimo, 8¢
coltinte del detto
mouimento fichiz
ma 1a fapientia di
quello,nan perche




veramente il ciclo
fi1 di fapientia par
tecipe , ma perche
con fomma propor
tione di ordine, &
di rivolgimento i
mioucs :

Marfilio varia.

T due mouimenti
del cielo,fono quei
mouim@ti cOtrarij

elle altre ftelle,
coiqualiparte dal
primo cielo da O-
xiente in Occiden-
fe,parte ancora da
fe ftefsi da Occide-
e in Oriente,p lor
propria,& natural
forzafi muouono,

~il qual proprio mo
uimento Arift.nel-
12 metafifica dice
a ciafcuno orbe a-
wenire da certain.
gelligentia, ch’e a
ciafcuno di quegli
orbi prefidente,

Per gli balli di
quefti 1ddij quiin
gede Platone delle
fielle, & di cialcu-
ni orbi i mouimen
ti proprijs

Fu opinione i
Platone, che dop-
po il fommo Iddio
wi foflero_quattro
dignaggidi anima-
li%elgnﬁﬁdo.fl pri-
mio de glrIddij ce
fefti, comedfono Ia
& una,il Sole , &
glialtri pianeti,che
#Plato, chiama Id-
dij,i quaii di natu-
ra eterna, & di fuo
co fono compofti,
i fecondo lignag-
gio de i Demoni
aerei, 8 a quelli
iferiori,Il terzo de
gli heroi diaquea
natura copofti.Et
Pultimo deHe ani-
sme rationali vma-
ne imerfe ne’ cor-
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Oceand, & Teti. Daquefti Forci,& Saturno, & Rea genera-
ti,& ol altri fratelli di quefti . Di Saturno, & di R ea Gioue, &
Giunone,& glialtri, i quali di quefti fratelli noi fappiamo com
memorarfi,diconfi eflere nati. Di quefti dapoi,come fi dice,al-
tri ancora.Pofcia adunque,che tutri nati fono , & quegli [ddsj,
che vagando ftanno intorno al cielo manifeftia’ gli occhi no-
ftri,& quegli,che tanto a noi fi dimoftrano,quanto vogliono
efli, allora Puniuer(al fattore a quegli quelte parole dice. O
Dei de glilddij,deiqualiio fono opifice, & padre,attendete. |
Lecofe , che dame fattefono , volendo io fonoindiffolubili,
Percioche ogni cofa, ch’elegara,fi puo {ciogliere . Ma egli¢ di
perfona rea,il voler difciogliere queilo, che bellamenteé com-
pofto,& che fia bene . Per laqual cofa,perche voigenerati fie-
te, immortali veramente non fiete, neancorain tutto indiffolu-
bili . INé percio® mai vi diffoluerete, né foggiacereteal deftino
della morte ., Conciofia cofa,che la mia volonta'é vn legame
maggiorea voi, & piu preftantealla cuftodia della vita , che
queinodinon fono, coiquali legati fofte allora quando era-
uate generati, Adunquequello, ch'io ora v’imponga , cono-
{ciate; ancora trelegnaggi cireftano da generarede’ mortali,
& fenza lageneratione di queftiil cielo fia imperfetto . Percio-
che cosi non conterra dentro di fe tuctiilegnaggi degliani-
mali , Bt fa meftieri cheli contenga, (ehada effere il mondo a
{officienza perferto.Et fe quefti da me folo {arannofatti, & del
la vita participeranno, faranno agguagliatia’ gPlddij . Adun.
que accioche fieno imortali, & perche veramente fiaturtto
queRo vniuerfo,volgeteni voi, fecondo la natura alla genera-
tione de glianimali , fiche voi imitiate la mia poffanza, chio
ho vfara nella voftra generatione, Erdi quello animale, chein-
fra d’efli ha da effere tale,che di nome conuenga con gliimmor
tali, & fia chiamato diuino, & cheinfra quegli habbia lafigno-
ria, & chela giuftitia,& voi infieme fegua di volonta',ioa' voi
daro' il feme, & il principio,voiil rimanente effequirete, accio-
cheaggiugnendo alla immortale natura la mortale, voifaccia-
te,& generiate glianimali et miniftrando gli alimenti gliaccre-
fciate , & mancando di nuouo gli riceuiate . Hauendo quelie
cofe dette,da capo nella medefima coppa, nellaquale 'anima di
futto
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tutto il mondo mefcolando temperato hauea. Lecofedel pri:
mo temperamento auanzate melcola ndo, fparfe in quel mede-
fimo modo , non percio cosi' fimigliantemente perfette , ma
dalle prime mancheuoli in fecondo,& terzo grado, Finalmen

te hauendo conftituito Puniuerfo,diuife Panime pari di nume-
ro alle ftelle,a cialchedunaaflegnando cialcuna,& a qu elle,co

me fopra vn carro pofte , moftro la natura dell'uniuerfo , &
le leggi facalilor difle;moftrando veramente, che la prima ge-
neratione a* tutti, per va certo ordine haueua da effere vina, ac-
cioche da quello meno alcuno non riceuefle . Conciofia cofa,
che aflai fofficiente fofle , che quelle anime fpargendo per cia-
fcuni iftrumenti de’ tempi conuencuolia cialchedune, nafcefle
vno animale , che infra turi glianimali fofle grandementeal
culto diuino inclinato.Et effendo di due {ortila ratura vmana,
il genere di quella-douefle effere piu® preftante chefi hauefle
a' chiamare huomo . Et conciofia cofa, che le anime fieno per
certaneceflita ineftate ne’ corpi,& che al corpo diquelle alcu-
na cofa fi fia aggiunta, & alcuna cofa leuata, prima veramente
eraneceflario il {enfo,vnoa' tutti natio,& per natura congiun-
to, iui dalle violenti paffioni effere eccitaro. Dapoilo amore col
piacere,& col dolore mefcolato;appreflo di quefti, il imore;et
Vira,& tutte quelle cofe,che oueramente feguirano quefti,otie-
ro che da quefti, come contrarie fono diftinte . Quefte coloro,
che fupereranno,giuftaméte viueranno, & in giuftamente que-
gli , che da quelte fieno fuperati , & quello veramente,il quale
il corfo della fua vita trapaffera’ dirittamente , da capo a’ quella
ftella ricornando , allaquale fu’ accomodato , menera vna vita
beata. Bt da quefte cofe mancando , fara’ coftretto nella fecon-
da generatione,di trafmutarfi in natura di femina. Ec fralo fpa-
tio di mille anni peruenuteambeduealla force , & alla elertione
della feconda vita , eleggeranno per cialcheduna quale vita piu’
lor piacera , quinci’'anima vmana peruerraalla vita d’un bru-
toanimale . Er colui , che non ceflera’ ancoradipeccare , fino
a'che purreo diuegna, cosi fempre fi mutera in vna tale natu-
ra di animale,chea fuoi coftumifimigliante fia ; né prima ceffe

ra da quefti mutamendi, & fatiche , che con laragione habbia
acquetaco quella in luiinnata cSuerfione dellamedefima, & fi-
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pi. Et come Alci.
noo Platonico afs
ferma, pofe Plato-
ne queito ordine
de’ Dei, ouero di
animali intelligibt
H,accioche primte
ramé@te incielo fof
ferole fteile,lequa
H chiamo aiali,&
Dij, & poiperche
2 ciafcuno de git
elementi qualche
Iddio intelligibile
foffe prelidente,ac
cioche niuna parte
del mondo fofle di
afovota,& perche
Iddio ancera del
minffterio de’ De-
moni i ferniffe.

Gli Iddii manife.
fiia’ gli occhi no.
firi chiama Plato.
le flelle , cioe gli
Tddrj vifibili, & qt
li che 2’ noi nafcofi
fono,i Demoni, &
gli Eroi,

Dapoiche ha p-
pofto Piato,la pri-
ma cagione ,cloe’
Iddio artefice del
tutto,foggiiige qui
per feconde cagio-
ni gli aleri Iddif
piu giouani,si che
1 fine di quefto ra
gionaméto ¢ di pre
porre la cagione
creatrice, 8 proui-
dente del turto al-
le feconde cagioni
del mondo,percio
che il fommo Td-
dio,fecondo irla-
tonici, non per fe,
ma per mezo di 21
tre feconde cagio-
ni fatutte le cofes

Qureflo parlamen
to di Dio pofto da
Plato, non ¢ al'ro,
che 1a intelligEtia
del fommo Tddio,
dalquale feguono
delle cofe gli effet
tl,




Platone in queflo
parlamito,che qui
mtroduce del fom
mo Iddio a gl id
dij piu giouant,nig
tealtro civaole fi-
gnificare, che l or-
dine della prima
cagione con le fe-
conde, & diquefte
etiddio cd quella,

Quegli tre morta
liasali, che qui di-
<e Pla. fecodo che
Alcinoocidichia-
ra,fono il volatile,
Yaquarile , 'l ter-
reno aiale.Et quel
11 fono derti eflere
tre , per la perfet-
tione del ternario
numero,

Queitacoppa di
Dio , dellaquale g
Plat, parla, varia-
mente da Platoni-
eie intefa, lambh
co difle per quella
coppa intéderli da
Plas.vna certaca.
gionc procreatri .
ce degliaiali, che
infe 1a voiverfuale
vira contiene, Pro
clo dice queftada
Platone chiamarii
il fonte della vita
aiale, 1cuie laori
gine di tutte le ani
me,che [ddio pro-

delle aie nella mg
te di Dio locata,al
12 cui im .}gi:'c tut-
¢c le anime parti.
colarifono fatte,
Vuole intenderz
Plat.che Iddio nel
medefimo modo
P'aia de gli huomi
niimmortale, & a
quell’eterno effem
pio fimiglidte hab
bix farta,nelquale
lamddana aiaha-
wea compofta,

1. %

migliante natura gia' ficuro,{otromettendo i turbulenti,& mol
tiplici affecti dapoi di fuoco, aqua, aere, & rerraraccolti,& che
ritornaro fia alla primiera,& ottima forma del fuo abito . Ora
hauendo tutte quelte cole a' quegli defignate, accioche appo di
loro non vi fofle nell’auenire cagione di cartiuita',femino’ alcu-
ni in Sole,alcuniin Luna, & alcuniin qualunque aleriiftrumen
ti del tempo. Dapoi coral femenza,del rimanente diede la cura
a'gli Iddy piu’ giouani,che i corpimortali formaflero.Et quan
to per foprauanzo fofle, che all’anima vmana fofle meftieri di
aggiugnere tanto,& turce quelle cofe,che confequenti foflero,
quegliadempiendo regellero, & che quanto fofle poflibile o¢-
timamente, & bellamente animale mortale gouernaflero, fe
eglia fe medefimo de’ mali cagione non fuffe . Ora quegli ve-
ramente,che tutte quefte cofe difpofe, diritctamente nel fuo ha-
bito ftaua. Et cosi Rando quello,hauédo i fuoi figliuolil'ordi-
ne conolciuto del padre,lui di fubito obediuano, & riceuendo
da quello vno immortale principio del mortale animale , il fuo
opifice imitando,le particelle del fuoco,dell’aria, dell’acqua, &
della terra pigliavano dal mondo impreftito | lequali da capo
rendeflero , & quelle fra loro collegauano infieme , non pero®
con quegli medefimi legami indiffolubili, co’ qualiefli erano
legati,ma cG tali,che per la picciolezza inuifibili foffero,& que-
fii (pefli chiodi infieme congiunti | di tutti vn corpo faceuano,
& nel medefimo parte accrefcendo, parte decrefcendo il cor-
po,i periodidella divina anima legauano.Quefti periodiadun-
quein profondo fiume fommerfi, non teneuano , né eranote»
nuti,ma per forza erano portati, & portauano. Dond’e , che
turto Panimale fi mouea, fenza ordine pero',& doue lo gittaua
la fortuna, & fuor diragione.. Il quale ha tuttilifei mouimenti,
cio ¢ auanti,& indietro, & apprelloalla deftra , & alla finiftra,
& in fufo,& in giufo, & da ogni parte, per le fei differentie del
luogo procede vagando.Inondando adunqueaffai onda,& in
giu {correndo , donde riceuefle 'animale nodrimento , molta
maggior turba ancora dalle occorrenti paffioni feguiua, quan-
do alcun corpo incorrefle nella offefa dell’efterno foco, o' che
dalla fodezza dellaterra, ouerodal lubrico vmore dell’aque,
ouero dalla tempefta de’ venti dall'aria portati,fofle offelo . Da
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cutti quefti veramente, per il corpo i mouimenti fino al’anima
portati trapallano, i quali percio', & da prima,& orafono tut-
ti nominati fentimenti.Quefti adunque da principio continua

mente molti, & grandiflimi mouimentiapportano,, {correndo
pur di continuo quei rio; & cosi grandemente {cuotono i pe

riodi delPanima , 8 affacro impedifcono ineffo corfo quel cir-
cuito della medefima,& fimigliante natura,correndo a’ queiio
in contrario,& lo ritengono incominciance , & procedente, &
il circuito dellaltra feuotono si' factaméte , che queglitreinter-
ualli da ogni parte difpotti doppi , & tripli, & quelle meta, &
legamenticon proportione {efquitertia, fefquialrera, & fefqui

ortauainterpofti,che al tutro dilciogliere non fi pollono daal

cuno , fuor che da quello,chegli congiunfe , con ogni manicra
di riuolgimento torcano, & tutti i torti giri, & varieta de’ cer-
chi,quantunque poflibil fia,v’inducano,si cheefli giri fra loro
appena infieme annodati,fieno veramente portati,, ma fuor di
ragione portati, parte contrarij, parte obliqui, & parte {upina-
mente difpofti. Come,fe alcuno fupinoficcando il capo in ter-
ra,& i piedi acconciando gli leuiin alto alloraio penfo, che co-
si di colui , che in quefto modo ¢ difpofto , come de i riguar-
danti e deftre partifiniftre, & allo’ncontro le finiftre defire ef-
fere a° loro [cambieuolmente appaiono. Quando adunque
quefto medefimo , & cotali altre cofe queti rivolgimenti del-
Panimo grandemente patifcono,, {e allora efternamente alcuna
cofa del medefimo, o' diuer(o genere auenira; fallamente giu-
dicano quello, che fia con alcuna cofa il medefimo, & quello,
che daalcuna diuerfo fia. Expercio’ bugiardi, & {toltifono,ne
allora alcuno pericolo in queglie principe,& capo. Et quando
ancora alcuni d¢ fentimenti,che fono efternamente pofti, per

cuoteranno’anima,& tutta quella poflederanno, allora quegli
veramente foggetti, & ferui paiono fignoreggiare.Onde p tut
te quefte paffioni anima pazza da principio diuiene, quidoal
mortale corpoé legata. Ma pofcia cheella manco fi bee quel
fuflo delPaumento , & nodrimento , & che da capoi periodi
dell’anima fatti tranquilli, fanno il lor camino, & in proceflo di
tempo fi vanno mitigando , & ritornano nella conueniente fi.
gura della loro natura , allora i diricti rivolgimenti di cialcuni

D i

Per quefti iftram@
ti de’ tempi, che @
ciafcune anime ¢8-
uengono, inten -
de Platone i celefti
corpi,come il Sole,
jaLuna, & leal:
tre ftelle. Onde di
ce Plat, che fparfe
Iddiole aifea cia-
fcune ftelle acco -
modate , accioche
gli animi vmani
faccia foggetti al-
1e ftelle.
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Poue prima Plat.
1a generatione del
I'huome,come piv
nobile,poidella fe
mina,come men no
bile, gio’ da Mofe'
togliendo,il quale
generato il modo,
pone Adamo efle-
re ftato prima da
Dio fatto, & pol
Bua.

Qui pone Platosi
premi) , & le pene
delle aie-a” icorpi
congiunte,& dice,
che il premio delle
aie,che bene haue
ranno viuuto fia,
doppo fornito il
corfo della vita di
ritornarfi allaloro
fimigliante , 8 na-
tia ftella. Et lc pe-
re delle aieree, di
ce douer eflcre il
paffire per s‘}l vi-
#iji da vna piu, no-
bile ad vna piu’ de
bile,& ignobil na-
tura, cio € in natu
ra di femina,& mu
tarfi etiidio in di-
werfiaiali, In che

flvede aperfamen
te Platc, hauer fe-
guit:to quella re-
generatione di Pi-
tagora, il quale ha
uendo tenuto, che




leaie fofleroinfie.
mc nare , credecte
quelle,fecddoilor
meriti, poi in vari
corpi trapaflare,
Qui Marfilio man
£z,
p8ono alcuni Pla-
zonich,che negano
Plarone hauer ve-
raméie tenuto,che
1zaie rationalitra
pafiufiiro ne'corpi
de gli aiali bruri,
ma affermano cio’
piu tofto allegori-
camente eflere fta.
so detto da Plato,
& hauere intefo,
che gli huomini da
i vitij contamina.
ti,prendano coftu.
mi dibeftie , &1a
foro natura fi ve-
ftano, Oade pergli
wvitija' quelle fimi
glianti i rendano,
Di quefta opinione
furono [amblico,
Procto, & Heme.
fio,
2
tomeap: Tovs
> <)

fLev es HAlov,
dice il tefto gre-
co. Marlitio,erran
do dice,alios in tex
ram.

Marfilio manca.

Dougdo gli Iddi
pia’ piu:mni,_cum:
feconde cagioni,
doppo il fommo kd
dio,imitare nel lo-
ro opificio effo Id-
dio fuo autor: nel
lo aggiugnere alla
imortale aialapar
te mortale , dice g
Plato, che quegh
cOpofero efla mor
tale parte del me-
fcolaméto del fuo
€o, terra, acqu,8
acre, Per leguali
parole vuole Pla,
intédere qita parte
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circoli, difcernendo lanatura dirittamente del medefimo , &
del diuerfo, huomo cosi' inftituito rendono prudéte, Onde fe
alcuno appreffo alla educatione , & al diritro nodrimento, ag-
giungera'ladifciplina, & la eruditione ancora,fchifando grauif
[ima malatia,diuerra in tuteo,& interamente fano.Ecs’egli non
fene curera), entratoin vna torea firada di vita , comeimper-
fetto , & inurile da capo fe ne va' a gliinferi. Turte quefie cofe
adunque doppo il nafcimento auengono . Maora delle cofe
propofte fa meftieri, che noi piu' diligentemente trastianio , &
con probabile ragione moftriamo , per quali cagioni , & pro-
uidentia de gli [ddij, ciafcuni membri del corpo fieno a* ciafcuni
vificy del’anima accomodati. Glilddijadunque da principio
la figura del capo formarono, imitando quella del mondo,ch’
ritonda, & in quello locarono quegli due diuini periodidell’a.
nima . Il quale capo ¢ vo membro del corpo diuiniflimo,& di
tutti i noftri membri prencipe, alquale turto il corpo annodarto
infieme ordinarono gli Iddij, che feruifle , & che fofle fogget-
to, percioche confiderarono , che di tutti i mouimenti, quan-
tunque eflere poteflero,douelle quefto eflere partecipe . Erefs
fendo la terra difuguale,& alpera,& parte erta,& parce varia-
mente profonda,fe gifle il capo a'terra ferpendo, & cosi per la
fuperficie della terra fi voluefle,non potrebbe fenza offe(a, per
quefte vietoree caminare. Per ifchifare adunque quefto male,
diedero gli Iddij quefto lungo abito del corpo,a’ piu facile pro
greflo in vece dicarro al capo .. Et oltre a' cio nel corpo hanno
piantato quattro membri, per lungo diftefi,& piegheuoli, co i
quali ageuolmente per diuina prouidéiia fi mouefle, & tutti gli
obietri riceuefle, fefle,& fi fermafle, et per tueti i luoghiandafle
fopra di noi portando I'abitanza del diuiniflimo , & facratil-
fimo, Per queftacagione adunquea noi tutti fono ftateag-
giunte le gambe,& le mani. Et eftimando gli Iddr le parti an-
teriori piu preftanti delle pofteriori, & piu' atte al comandare,
vollero,che noiperlo piu' nella parte anteriore ci moueffimo.
Bifognaua veramente, che ’huomo hauefle le parti anteriori
(eparate, & diffimili. Onde primieramente intorno al tefchio
del capo ponendo la faccia , gliftrumenti di quella legarono,
che aiucaflero tutea la prouidentia dell’anima; & ftatuirono,
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che il naturale imperio dell’huomo in quefta parte anteriore
{telle.Ma di curti g iftrumenti gli occhi primi lucenti fono (ta-
ti formati,per quelta cagione dari . Fecero veramznte gli [ddp
gli occhi partecipi di quel fuoco,che non abbrucia,m1 che for-
bemente alluminando apporta il giorno al mondo . Percioche
volfero,che’t fuoco interno del corponoftro, di quelto fuoco
parente fincero vicille per gli occhileue , & denfo, tutco vera-
mente , ma per il mezo di quegli folamente it fuaco piu’ puro
fuori volafle, & il piu' groffo {i riteneile. Quando adunqueil
lume del giornos’accoftaal raggio della vifta,allora queg'idue
fimiglianti fraloro concorrenti, & melcolati, la' douclo acu-
me de gli occhi fi dirizza, iui conuengono in {peciedi vno do-
meftico corposcio ¢ douunque fiail concorfo,cost dello inter-
no,come dell’efterno lume. Adunque tutto quefto,per la fimi-
glianza,hauendo vna medefima paffione fortito,quando alcu-
naaltra cofa tocca , ouer quello da alcun’altra e toccato , cotale
mouimento a tutto il capo, & per quefto finoall’anima diferi-
buendo,fa quel fentimento, clre noi il vedere chiamiamo . Ma
poi chefiaalla notte partio il congiunto fuoco, il raggio della
vifta fparilce. Percioche nell’acre a fe diffimile paffando, effo fi
muta , & fi eftingue , non hauendo con l'acre proflimo , come
quello, chedello [plendore manca del fuoco , alcuna commu-
nanzadinatura. Eepercio' del vederefirimane, & induceil
{onno.Hanno veramente gli [ddj ritrouato, per cagione della
falute della vifta,la natura delle palpebre,quando quefte coper
te,quella forza dell’interno fuoco,fi coftrigne.Et queRariftrer-
ta fparge , & mitiga gli interni mouimenti,i quali mitigati &
rilafati nafce il ripofo . Se vn profondo fonno , perlo molto
ripofo de® mouimenti ci occupa,piccioli fogni ae feguono, ma
(e rimafi fleno alcuni maggiori mouimenti , quali verameate,
& in qualiluoghi auanzati fono,tali, & tani interni fimolacri
de’ fogni cinalcono , & diquegli efternamente a noidefti la
memoria refta. Ma quantoa’ queglifi molacriyche ne glifpec-
chi nafcono,ouero che in qualunquelucida, & polita fuperfi-
cie fi veggono,eglinone gran cofa da intendere. Perciochedal
lo fcambieuole communicare deiluno,& dell’altro fuoco cost’
elterno,come interno,& dall’eflere da ogni parte fagro yno in-

fenfitrice allacor~
porale materia cd
giunti,

Per quefto pro
fondo fiume Plat,
qui inrende 1l cor-
po materiale, & l¢
corporall attiont ,
nelqual corpo di-
ce eifere fommerfa
I'anima, per locd-
giugaimento detla
mente con quello.
Onde I'aia nel cor
po rinchiufa cade
10 oblio della fua
prima natura intel
ligibile,alla terre-
na copula accomo
dandofi,

Da quefto luogo
di Plat, potra cia-
fcuno chiaraméte
conofcere, chel’a-
nima non ¢ armo-
nia , mache vuole
Plat. quella effere
con vna certa ra-
gione di armonice
proportioni com-
poffa,

Lafoftanza del-
{'aiae vna, & ha
varie facolta’, &
forze , lequalicon
Jpportioni de’ mu-
fici numeri fono de
fignate,per lo grd-
de cofenfo di {lics

Quefto flufio,del-

uale parlag Pla
fignifica quel natu
rale accrefciméto
della materia, che
dal cibo prouiene,
Diceadunque Pla
to.che mentre che
fi fa quefto accre.
fcimento della mx
teria alla corpora-
le quantita del-
'huomo, nafce 12
debolezza deil'a-
nimo , & delle fue
forze; & ceflandg
gllo, & ip macury
cta Phud cotivi-




to , 12 tranquillisa’
di tali percurbatio
nine fegue, & 1'a-
nimo comodamen
te fiferue dellefue
forze; 8 i mouime
tidi quello cheta-
méte, & c6 debita
ragione fi fanno,p-
cioche non lo puo
impedire alcuno
efterno accrefcime
to de’ cibi, £
© Quelli due diui-
ni periodi, che Pla
to. attribuifce al-
“T’huomo, non fono
altro, cheil dupli-
‘ce mouiméeto, ouer
duplice faculti del
‘Yaio,cio e lafenfi-
tiua, & larationa.
1e.Oltre di cio que
fti mouimgti circo
lirmente ‘mouerfi
fon dettiad imita-
tione del riudlgi-
mento dell’uniuer
fo,perche la forza,’
& 1l mouimento di
tutta aiae fecon.
“do Plat, circolare,

nvr G,

Platone qui pone
gli occhi di fuoco
partecipi, perche i
fe hino wno fplen
dore Iucido, & gli
chiama ignei, per.
cioche turtala luce
£ di natara ignea.

Quibreuemente
Plat.cidimoftra,in
che modo fi fa il
fenfo del vedere,

Chiama qui Pla,
gliocchi, che luci-
di, & chiari fono,
per certa fimilitu.
dine fpecchi.
Quattro fono i mo
uimenti de glioc.
chi,fecondo Gale-
no,’uno infufo, &
Valtro in giufo , &
due altri ancora,
che alla deftra, &

1310 5T 51 5M: E! O

torno allapolitezza , & effendo fpelle flate alterlo, & polito

corpoaccomodato , tutte quefte cofe di neceflita’ appaiono,
quandoil fuoco de gliocchicon quel fuoco, chee dalla faccia
{parfo, intorno al polito , & rilucente corpo fi fia confufo ., Fr
deftre appaiono quelle cofe,che finiftre fono , percioche con le
parti contrarie de gli occhi fuoridel coftume folito le contra.
rie parti tocchiamo. Rifpondendo le deftre partiaile deltre,le
finiftre alle finiftre, quando il mefcolato lume con quello, col-

quale fi mefcolainfieme fi muta, Eccio fi fa,quando la politez-
zadeglifpecchi quinci, & quindi prendendo akezza , cosi' la
deftra parte de gliocchinella finiftra deflo fpecchio , & la fini-
firanella deftra torcera), & felofpecchio fi rivolgera'alia lun-

ghezza del volto,fail volco parere {upino,volgendo la foura-

na parte del lume alla inferiore parte , & lainferiore alla foura-

na.Ettutre quefie cofe fono quelle,che aiutano le principali ca-

gioni delle cofe,delle quali, come miniftre , Iddio fi ferue a' far
la Idea di quello,ch’¢ ottimo quanto peflibil fia. Ma viene dalla
piu’ parte (timato,che quefte non fieno gli aiari delle principa-
li cagioni,ma chequefie fieno di tutee le cofel ¢ cagioni, che del
freddo,& del caldo,del raro,& del denfo, & di turce altre co-
fe fimiglianti habbiano la natura,& che niuna ragione,né men
te vihabbiaalcun potere.. Percioche egli fi conuien dire, che Ia
mente da niuna altra cofa fia pofledura,che dati’anima.Ec que-

fta e inuifibile. Ma ilfuoco , I'acqua, Pacre, & laterra fono tursi
corpi vifibili. Ora éneceflario,che "amatore della mente & del
la [cientia cerchile prime cagioni della faggianatura | & quelle
che neceflariamente fono mofle da alirui, & che le altre cofe
muguonotenere per fecdde cagioni. Onde cosi' flimo, che noi
habbiamo a fare,che dell’uno,& P’altro genere di cagioni trat-
tiamo,cio ¢ feparatamente di quelle,che con‘intelligentia fono
opifici delle cofebelle , & buone , & di quelle etiandio,chedi
prudentia priue cialcuna cofa a' cafo fenza ordine fanno. Et del
le feconde cagioni de gli occhi vrili a' quellaforza, che hanno,
fia da noidetto 2 baftanza.Ma la grandiflima operaloro, per
che cifono vtilmente da Dio donati,nei doppo cio habbiamo
da [piegare.Gli occhi veramente,fecondo ch’io ftimo, fono fia-
tia noicagione digrandiflima veilic2*,percioche di quelle cofe,
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chie oradel mondo fi difpurano , niuno giamai haueria tratta-
to,fe néle ftelle,néil Sole,ne il cielo i haueffe poturo riguarda-
re.ll conofcimento ancora del giorno, & della notte da gli oc-
chi venuto,ha fatro , che con vn certo numero di mefi noi mi-
furaflimo i periodide gli anni, & che conofceflimo il tempo;
& Pordine della natura dell’uniuerfo inueftigaflimo. Dalle qua
li cofe noi habbiamo la filofofia acquiftara. Delqual bene per
dono degliIddij non ¢ venuto il maggiore, né ¢ per venire gia
maialla generatione d¢’ mortali. Queftoadunque dico eflere
va grandiflimo beneficio de gli occhi . Gli altri minori lafce-
remo da parte.De i quali coloro,che dalla filofofia alieni fono,
{e fi lamentino di elTere accecati, indarno i lamenteranno . Ma
cio' da noi fi deue affermare, per quelta cagione principalmen-
te Iddio hauerci gli occhi generati,& hauerci donata la vifta,ac
cioche riguardando la mentei periodi , che nel cielo fi fanno,
gli riduciamo ad vfo della noftra mente , & i difcorfi delno-
firo penfiero di quegli congiunti, ma perturbati,, al tempera-
mento di quegli dirizziamo . Etquando gli haueremcono-
fciuti, & con diritta ragione , fecondo la natura l'ordine di ciar
fcuni haueremo comprefo, imitando quegli di Dio , che fenza
alcuno errore fono,gli erranti, & vagabondi difcorfi del pen-
fier noftro componiamo.La voce ancora,& 'udito penfo,che
gli [ddij medefimamente,per cagione di quefte cofeci habbia-
no donato,conciofia cofa, che il parlarea’ quefte iftefle cofe fia
ordinato,& grandemente fia veile,& tuttaa veilita' della mu-
fica voce ¢ alludire data,per cagione dell’armonia, L’armonia
ancora ; che ha i mouimenti congiunti , & conueneuolia idi-
{corfi dell’anima noftra , ¢ vtile all’huomo , che con I'intelletto
via lemufe,& non per lo irrationale piacere, si' come ora pare,
chefia. Mapercio ¢ ftata dalle mufedata,, accioche per quelia
Pinnato,& diffonante periodo dell’anima componiamo , & a
concento a' fe conueneuole riduciamo . Il ritmo etiandio ,per-
cio' da quelleci ¢ ftato datoiin aiuto, accioche temperiamo in
noilabito in molte cofe immoderato , & di gratie mancheuo-
le.. Fin quile opere della mente,, eccertuandone poche,dimo-

firato habbiamo . Ora fa meftieri ragionare etiandio di quelle.

cofe,che fi fanno per necellita . Adunque la generatione dique

alla: finiftra -parte
tendono, Et quefti
quatero mourméid
da quattro mufcus
1i del cerebro proa
dotti fono,

Volle Plato. che
Iddip, come prima,
cagione diturte le
cofe,primieramgte
il tusro habbia fat-
to,& che dapoigli
1ddij piu giouani,
come inftrumétali
cagioni fecodaria~
mgcre diano alle co
fe compimento.

Moftra qui Plats,
errare coloro, che
la prima cagibe di
tutte le cofe nd fa.
peuano,et chealla
natura, & compofi
tione del corpo tut
ti quefti effettidel,
Taiale riferiuanc,,
come furono Anaa
xagora , Empedo-
cle,Eraclito, & al-
tri,i quali vna cors,
porale natura po-
fero per principio
delle cofe , & non
conftituiuano Xda
dio, ouero lamen-
e prima p fourana
cagione, & ptimie
ra del tutio,Plato-
ne adunque,8 Ard
fto,8 auanti quelti
Pitagora,& Socras
te , {tatuirono vna
prima cagione vai
uerfale di tuttele
cofe, laquale ora
mente , ora Tddio
nominarono,
Plat,doppe lo ha-
uerci di fopra mo-
firato lagride Vtis
lita, che noi hab-
biamo dalla vifta
ricenuto , cioe di
hauere noi per be+
neficio di qllafut-
ta la filofofia appe
fo,qui in fegna, 1A,
che principalmene,




te ¢i feno Rativei
lifsimi gli occhi,&
dice,che riguarda.
do noi Pordine del
¢ielo, & ifuoi mo.
uiméti cO vna cer-
taragione c&pofti,
indi pofsiamo gli
inordinati moui -
mentidella mente
noftra, & i turbari
affetti correggere;
& 1o effempio del
diuino riuolgimen
to-imitare.

Vi1 qui Plat,vna
fimilicuding,si co-
me in molti aleri
luoghi ha viato an
€ora, & chiama gli
errori, & vitij del
corpo vna diffoni-
¢ia dell’aio noftro,
& p Parmonia dal
fe mufe data, inté-
de gli fudij delle
fcientie, & de’ co-
ftumi, de i quali or
nato 1'aio ¢d gran
concento,8 ragio-
ne fa i fuoi moui-
amenticio ¢ le for.
ze , & le facolta’
fueeffercita, Per-
cioche gli antichi
fotto il nome delle
mufe,le {cientie in
tendeuano,

Qui Plato, perla
necefsita’ intende
il fato,Bt per il fa-
€0 vna eterna leg-
ge dellanatura di

vefto vniuerfo da

io conftituita, p-
cioche la imutabi.
1e volonta' di Dio
iin quefto opiticio,
& della cofa farea
il fucceflo viene da
Platone chiamato
il fato,
Perche tuttiigene
videlle cagion dal
naturale filofofo
hanno a conofce-
re,effendofi daPla
tene auanti detto
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fto mondo ¢ mefcolata del congiungimento della neceflica’, &
della mente, percioche fignoreggiando la mente la neceflica’,
conciofia cofa,che quella perfuadendo a' dirizzare la maggior
parte delle cofe al bene,& effa per quelta ragione cedendo alla
faggia perfuafione vbidifle , cosi' da principio fu conftituito il
mondo. Bifogna adunque, che colui, il quale veramente fara’
per narrare la conftitutione del mondo,mefcoli, fecondolo
inftinto della natura la [pecieancora della cagione erranre, I
chein quefto modo comodamente fi fara'{e di quelie cofeme
defime togliendo v conueniente principio , cosi' ora di que-
{te,come delle fuperiorida eflo principio da capo incomincia-
mo. Confideriamo adunque la natura del fuoco , dell’acqua,
dell’aria, & della terra , che precedono la generatione del cielo,
& auati quefta leloro paffioni.Niuno veramére fino a' quefto
tépo ha dimoftrato la generatione di quegli , ma come ch’egli
fianoto , quel che fia il fuoco , & ciafcuno di effi,noi diciamo,
quegli per principij pongdo,effere elementi dell’uniuver(o, non
douendo quellitenere luogo difillabe,non che di elementi, ap-
preflo glihuomini,che fieno va poco faggi . Adunque noi al
prefente nulla penfiamo didire del principio di tuttele cofe,
ouero de’ principfj,0’ comunque altrimenti cio' ci paia di chia-
mare. Allaqualdifpura veramente niente altro ¢ d’impedi-
mento , fe non ch’egli fia malageuolecol prefente modo di di-
fputare,le cofe,che a' noi paione,dichiarare . Adunquene voi
cio' da me afpetterete,ne io mi perfuadero’ dielfere si' baftan-
te,che dirittamente incominciar pofla vnatata opera, Erquel-
lo ch’io da principio diffi,ferbando la forza delle verifimili+a-
gioni , ciingegneremo nell’aflegnar quelle di non effere infe-
rioriad alcuno. Er cosi’,& diciafcune,& ditutte le cofe da prin
cipio tratteremo . Iddio adunque ora da principio , {erbatore
delia difpura inuocheremo, accioche noida vna difconuene-
uole, & infolita efpofitionea’ verifimile dottrinatrafporti, &
cosi' da capo la difpura incominciamo. Ma quefta difpuradel-
Puniuerfo tiriamo noi da pid ampia diuifione della precedente.
Percioche allora fu' la diuifione fatea in due fpecie . Ora vn’al -
tro terzo genere danoifi hada fpiegare. Conciofiacofa,che
due cofein quelle , che auanti habbiam dette,erano fofficienti.
Vna

o —
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Wna veraméte {uppofta, come fpecie d’effempio, intelligibile,
& che ¢ fempre quella medefima, l'altra vna imitatione delle(-
fempio foggettaalia generatione , & vifibile . Etallorala rerza
noi non habbiamo diuifo,penfando , che quefte duc foffero 3
{officienza.Ma ora pare chela ragione ci aftringa, che cisforzia-
mo di dichiarare la difficile,et ofcura fpecie. Aduncg qual forza,
& qual natura fi dee penfare,ch’ella habbia < Quefta principal-
mente,ch’ella fail ricertacolo ditutta la generatione, et quafinu
trice.Il che quantandg con verita fia decto,nondimeno piu aper
tamente fa meftieri di dirlo.Cofa veraméte difficile,& taro piu,
quanto alla dimoftratione diquefto,egli € prima neceflario du-
bitare del fuoco,& deglialtri,che eleméti fi chiamano,quale di
quefti veraméte piti tofto acqua,che fuozo,ouer piu'tofo aere,
che terra,ouero alcun’altra cofa piu tofto,che turri cosi bifogni
chiamare.Onde egli e difficile alcuna cofa certa,et ferma di que-
fti affermare. Inqual modo adunggs, & come, et che meritaméte
di quefte cofe dubitando,diremor Prima veramente quefto cor
po,che noi ora acqua habbiamo nominato,quiado in foda ma-
teria crelce,lo veggiamo farfi pietre,& terra, & quando quefto
medefimo fi liquefa, & fi fepara, (pirito, & aere. Ancora l'acre
abbruciato diuiene fuoco . Poi il fuoco eftinto , & fatto corpo
crea Paere,Da capo ingroffato I'aere,in nuuole,& nebbiefi con
uerte. Bt da quefieancora piu’ condenfare cadde la pioggia.Fe
da capo dell’acqua fi generanola terra, & le pietre . Onde cosi’
noi vediamo tutte quefte cofe per vno certo circolo fcabieuol-
mente fra loro diftribuirfi [a generatione,lequali nG vedendo-
fi mai reftare le medefime, chifarebbe colui , che poceffe fenza
atroflire , fermamente chiamare alcuna di quefte piu’' vna, che
Palera¢ Niuno veramente. Ondein quefte cotal modo di par-
lare fara ficuriffimo . Quello che femprealtre volre parealtri-
menti formato , & fpefle volte ha fembianza difuoco , non ¢
certaméte quefto fuoco,ma tale,cio ¢ vna cofa difudco,né que
fta acqua,ma vna cofa tale,cio eaquea,né alcun’altra cofa,come
chie habbia ftabilica’ alcuna . INon fono finalmente quefie cofe
daveflere figriificate con alcunipronomi, iquali nel dimoftrare
qualunque cofa,quando.quefio,ouer quello diciamo,noifiam
foliti a' viare,percioche fuggono,& non foftengono, o' quella

delle prime, & fe-
conde cagioni, ora
la fortuna foggiy-
gne , laquale eglt
chiama cagione e¥
range,

N6 folamte Plat,
ma Ariftot,ancora
coferma, che 1a ge
nerarione , & cor-
rottibe di tutte le
cofe i fap vncer-
to circolare pgref
fo,per 1o fcambie-~
uole meéfcolamen.
to de gli elementi,
i quali con circo-
lare mouimgéto re-
ciproco fempre in
feftefsi firiloluo-
no.




Qui infegna Plat,
a conofcere lapri
ma materia,eflere
P'univerfal princi-
pio di tutte le co-
fe, per vaa certa
analogia,

Materia prima.

Qui Plato,intende
tre principij. La
forma con la ma-
teria cogiunta.BL-
fa materia come
foggeito. Poiquel
1o dachericeue fi-
migllinn:a lacofa,
cio e laidea i Dio
locata,dellaquale,
come di eflempio
fono le forme ef-
fentiali delle cofe
fimolacrt,

Spiega breuemen.-
te,& elegantemen
te Plato. 1a natura
de i fopradetritre
principi}, & nomi-
pa Ja materia ma-
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dimoliratione,che quelto,& di quelto,& a* quefto dinota,cue
ro v nome, col quale quefte cole, come ftabili , & elliftenti i
polfano dimoftrare. Adunque tutte quefte cofe néquefio ,ne
quelio,ma piu tofto tale,oucramente tale,per alcuna fimiglian-
za noi chiamare dobbiamo. Et il fuoco veramente da per rutto
rale,& cosi'di tuite le cofe,lequali hino la generatione.Ma quel
la cofa,nellaquale fi veggono ciaicune di quefie farli, & pofcia
diffoluerfi, penfo douerfi folamére chiamare ¢S quci pronomi,
co i quali quefto,ouer quello fignifichiamo,& quello,che ad al
cun modo ha qualita ,cio é caldo,ouer bianco,oueramentealcu
no talede’ contrari),& tutte quelle cofe,che di queftifono,niu-
no di quelli nominare. Ma efponiamo piu’ chiaro quello,che di
dire ci proponiamo . Sealcuno tutte lefigure di vna , & iftella
materia dioro formate di continuo in alere, & altre vadi rifor-
mando , & fia alcuno , chedi ciafcheduna’ di quelle dimandi
quello che fia , molio veramente ; & ficuramente noi potrem-
mo rifpondere , chequello ¢ oro,ma ch’egli fia vno triangolo,
ouer altra figura di quelle,che fono in effo imprefle , & di con-
tinuo mutando fi vanno,non fi puo dire,come veramente efi-
ftenti.Percioche noi dobbiamo effere contentidi quella folari-
fpofta, come ficuriflima . Egli ¢ quella medefimaragionedi
quella natura  cheutti i corpi riceue , fempre fi deue dire yche
quella fia lamedefima . Conciofia cofa , che mainon fi diparte
dalla propria potentia.Percioche fernpre tutte le cofe riceue, ne
prende mai per alcun modo alcuna formaa' quefte fimiglian-
te.Ogni natura veramentee alla fintione foggetra , & agicata,
& a certo modo figurata dalle cofe, che entrano ; & pare pet
quelle qualche volea,chealtrimentifia .. Etlecofe,cheentrano,
& efcono,veramente, & fempre fona delle cofe efiftenti fimo-
lacri,, con marauigliofo , & ineffabil mododaquellecofe, che
veramente,fono formate come dapoi narreremo . Fa meftieri
adunqueal prefente tre generi imaginarfi. Vno che figenera.
L’al ro in cui fi genera. L’altro dalquale quello; che nafce trae
la fimiglianza,onde quefti cosi) cdparare fi cduiene. Quello che
riceue alla madre,et quello dondeegli riceue al padre.Etla natta
ra,ch’e di quefti in mezo al parto/Ma cosi fi ha daintédere, che
douédo effere la effigie delle cofe diftinta diognivariera difor.
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me,non fia giamai ben preparato quel medefimo grébo dico-
tale formatione, s’eglinon fard informe ditutte quelle {pecie,fe
quali¢ per riceuere da qualche parte.Percioche seglifara'dial-

cunadi quellecofe,che in (e riceue fimigliante,quido riceuera’

vna natura cotraria di quella di cui ¢ fimile,oucro vn’altra affat

to,malageuolmente la imigliaza,& la effigic di quella efprime
ra,quando rapprefentera la fua. Pero'egli e conueneuole, che
di tutre le fpecie fia priuo quello cha in (e da riceuere turtii ge-

neri. Si' comequelli, che hanno da fare onguentiodorofi, Ia
vmida materia,laquale vogliono di certo odore condire, di ral
guifa preparano,ch’ellanon habbia alcuno proprio odore . Et
coloro etiandio , che vogliono in materie molliimprimere al-

cune figure , niuna figura affarto lafciano primieramente ap-
parire in queila ,ma quelle cercano in prima direndere quan-
to poffibil fia polite . Cosi quello, che i ha dirittamente a’ fi-
gurare intutti i fimolacri dituteele cofe eterne, bifogna che
manchi , per fuanatura ditutte quefte forme. Per laqual co-
{a diciamo, che di turto quello , ch’é generato , vifibile , &
a tueei li fenfi manifefto, lamadre, & il recettacolo, non fia
laterra, nelaere , néil fuoco, ne Pacqua, ne quelle cofe, che di
quefti compofte fono, ouero alcunealtre,dalle quali quelti hab
biano Peflere,, ma piu’ tofto vna certa {pecic inuilibile , & in-
forme di tutte le cofe capace,che ad vn certo inelplicabil modo
fia della diuina,& intelligibile natura partecipe , & chiamando
quella incomprenfibile, non mentiremo . Etin quanto dalle
predette cofe, egli¢ poflibile toccare la natura di quella, cosi
dirictamente noi polliamo dire, chela focofa parte di quella
paia fucco , & la parte vmida, acqua, laterra ancora, & Paere
fimigliantemente,in quanto i fimolacridi quefftiriceue. Madi
quefti cosi conla ragione diftinguendo noi confiderare dob-
biamo, s’egli fia qualche fuoco feparatamente dallamateria,
che ftiain fe ftefio , & tutte quelle cofe , lequali fempre noi di-
ciamo,che cosi fieno per (e ftelle, fe quelte cofe fole fieno, che
noi apprendiamo col fenfo delcorpo; & chein fetale verita'
contengono, & fe permodo alcuno oltre 2’ queftealcunealtre
non vené {ono in luogo alcuno;ma in vano noi fogliamo dire

eflere alcuna fpecie incelligibile di cialcuna cofa, & fecio niente
E ij
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alero fia che parole. Adunquecio'al prefente non fidee af-
fermare,che cosi ftia,ouero altrimentifenza effere ellaminato,
& giudicaro,néalla prefente difputa,ch’e per felunga, altre co~
{eancora proliffe,& fuori di propofito fi ha da aggiugnere. Ma
quella circonfcrittione,che brieuemente comprenda gran cofe,
molto parera’, che fia opportuna . Cosi' adunqueio di quefta
cofa ponero’ la mia opinione.Se 'intelletto,& la vera opinide
fono due generi, bifogna al turto , che quefte fpecie, per fe fie-
n0,& che piu tofto con la intelligentia,che co i fenfi fieno com-
prefe. Mafe,come pare ad alcuni, la vera opinione nulla ¢ dal-
Pintellerto differente, tutte quelle cofe, che per gli fenfi del cor-
po fentiamo, dobbiamo porre per certe, Ora penfo,che quefte
cofe bifogna dire,che fieno due,percioche feparatamente fono
fatee , & diflimili fono . Conciofia cofa, che 'una di quefie per
dottrina,altra dalla perfuafione ci viene dimoftrara, & quella
veramente fempre con vera ragione, & quefta fenza ragione,
quella da niuna perfualione é mutabile , quefta allo’ncontro a'
tale mutamento foggerta.Della vera opinione ciafcun’huomo
€ partecipe,ma dell’incellerco gli Iddij curei, & dellegnaggio de
gli huomini,molrto pochifono partecipi. Lequali cofe eflendo
cosi’,dobbiamo veramente confeflare,che vi fia vna fpecie,che
fempre fia lamedefima (enza generatione,& mancamento, la-
quale nein fe riceua alcun’altra cofa altronde, ne effa fi vada ad
alcun’alera,inuifibile, & da niuno altro fentimento comprefa.
Et quefto ¢, che alla [ola intelligentia appartiene , & e proprio
della intentione di quella. Ma vi ealcuna cofa doppocio’, che
con quello non diragione,ma di nome conuiene,& ¢ a quello
fimigliante,feconda fenfibile,generata,che fempre ¢ portata,&
{oftencara daaleri, & fi genera in qualche luogo , & dacapo
d’indi vien mancando , daila opinione per il fenfo comprenfi-
bile . Ilterzo genereeil luogo , che mai veramente non man-
ca,ma prefia il feggio a' tutre quelle cofe,che fi generano. Que-
fto fenza il fenfo del toccatore fl tocca,appena per certaadulte-
rina eftimatione credibile. Finalmente quado noi a quefto con-
Panimo riguardiamo,in vn cercomodo fogniamo, & diciamo
ch’eglienecellario,che tutto quello, che ¢,fia in qualche luogo,
& daqualche parte contenuto; & non crediamo noi effere
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quello,che non ¢ in terra,néin cielo ; Ectutte quefte cofe, & a
queite fimiglianti,dalla vigilante,& veramente efiftente natu-
ra,noi da queftifognioccupati,d nd fiamo baftanti deftandodi,
diftinguere; X direil vero . Et percio’,ne quefto ancora poffia-
mo noi difcernere,che alla imagine veramente , poi che quelto
medefimo in cui ¢ facca, none dife fella , ma quella fempre
portata fimolacro d’alcun’alera cofa, fi conuenga , che in alcu-
na alcra cofa fia , & cost'ad vn certo modo fi faccia della ef-
fentia partecipe, ouero ch’eila in tutro nulla fia, Eca' quellacor
fa, che veramente ¢, quelta vera , & elquiita ragione e in fa-
uore, checiinfegna , che mentre chela cofa fta cosi’, che quer
fto veramente faaltro,& quello altro , niuno di quegli in niu-
no mai fatco , vno infieme medefimo, & due fi faranno.
Adunque quefta fia fommariamente la ragione della mia
opinione,, effere , & auanti , che fi generafleil ciclo, effere fia-
to quefte tre cofe con triplice ragione , PEnte, & illuogo, &
la generatione . Et che la nutrice della generatione fatta vmi-
da, & calda, & chericeuele formedella terra,, & dell’acre, &
che patifce tutte lealtre paffionia’ quefti confequenti, diva-
rie forme fi moftraal noftro afpetto, Ma perciocheeflanon
¢ ripiena di fimili forze, né equiualenti, da niuna parte effere
del medefimo peflo con quegli, ma difugualmente da ogni
parte declinante, eflere eflada quelli, che detto habbiamo agi-
rara, & da capo commofla quegli medefimi agitare . Exquefti
mofli in diuerfe parti fempre effere portati, & difperfi, non al-
trimenti che quelle cofe, che nella purgatione del frumento da
gli ftrumenti de’ piftori noi veggiamoagitate , & fcoffe, & in
vnaparte le cofe fode, & graui,& in vn'altra le rare, & leggie~
reeffere portate. Cosi'allora effendo quegli quattro generi
agitatida effo ricettacolo di quegli, come da vno iftrumento
quella agicatione caufante, tutte le cofe diffimili dalle molto dif
{imili lunge fi eparauano , & le fimigliantiffime da capo infie-
me (i congiungeuano , & percio' avanti ancora , che il mondo
di quefte foffe adorno , teneuano effe diftintamente la fedia
loro,ma a' quefta non vi era ragione, né modo . Ma poi, che fi
prefead ordinare Uuniuerfo , Iddio primieramente il fuoco, &
la terra, & I'aere,& lacqua, i quali veramente haueuano dicle-
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menti veftigtj,ma in tutto erano cosi difpofii, come ¢ conure-
niente , che fieno tutre quelle cofe, dalle quali [ddio elontano,
cosi' allora eflendo quefti didiftinte figure,, di{pecie, & di nu-
meri adorno’.Et tengafi da noi per fempre quefta opinione per
ferma,che Iddio quegli ditali,che non erano, quanto piu’ bel-
lamente , & ottimamente folle poffibile ordino’. Ora adun-
que fa meftieridimoftrare la difpofitione , & la genceratione di
cialcuni di quefti,con nuoua, & inuficatamaniera didimo(ira~
tione,ma a’ voi, che partecipi fiete ditutte le vie della dottrina,
per lequali¢ neceffario, che le dette cofe fi dimoftrino,piana, &
chiara.Prima veramente,cheil fuoco, & laterra, & 'acqua, &
Paere,corpifieno,egli¢ chiaroapprello tucri. Ex ognifpecie del
corpo ha profondird. Etla profondita,eglie al tutto neceffario,
che cdtenga la natura piana.Ee la dirictura della piana bafe fi ¢5-
ftituifce de’wrizgoli. A ppreflo tuttii trigoli hanno da due prin
cipio,che 'uno,& I'altro ha vno angolo rerro,& dueacuti.Dei
qualil'uno da ogni parte ha diangolo retto vna parte,diftinto
conlati vguali, ma nell’altro le parti difuguali con difuguali
fono diftribuite. Adunque per ragioni probabitialla neceflica
congiunte procedendo,quefto principio del fuoco,& deglial-
tricorpi fupponiamo . Maifourani principij di quefti fono a'
Dio noti , £ de gli huomini a“colui , che di Diofiaamico . Fa
meftieri adunque dire, per qual ragionei quattro corpi fi fac-
ciano belliffimi,fra loro veramente diflimili, ma che fi poffano
in fe fte(li fcambieuolmente diffoluere , & dife feili generare,
Secio noiapprenderemo, noi haueremo la verita della gene-
ratione delia rerra,& del fuoco, & di quellealtre cofe, che pro-
portioneuolmentefono di quelti inmezo.Perciochealloranoi
non concederemo ad alcuno, che dica, che in alcun luogo vi fi
veggano corpipiu’ belli di quefti, cialchedunode’ qualifia fe-
codo vno genere, Proponiamociadunque di conftituire quat-
tr0 generi dicorpi di bellezza preftanti , & cosi affermare noi
hauere comprelo la natura fofficientemente diquefti. Didue
triangoli veramenteifofchele cio € quello, che ha i lati vguali,
ha vnanarura, & quello, che ¢ da vna parte piu lungo ,nc ha
infinite, Adunque {enoidirictamente vorremo incominciare,
fa meftieri, che noi eleggiamo auanti il belliflimo de¢ gli infini-
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ti.Seadunque alcuno fia,che habbia eletto il piu bello allacon-
fticutione di quefti,vinca la opinione di colui, non come diau-
uerfario, macome diamico . Poniamo noi adunque di molti
triangolivno belliffimo Jafciando glialerida parte, de:qualelo
equilatero triangola de’ rerzié compofto. Eclaragione perche
cosi'fia,lunga farebbe.Maa' colui,checio’ con argomenti con-
uinca, & che ritroui, ch’egli non’e cosi, firiferba vn dolce pre-
mio della vittoria, Ora fieno da noi propofti due triangoli, dei
qualiil corpodel fuoco, & i corpide glialtri compofti fono .

L’uno diqueftifia l'ifofchele triangolo di vgualilaticompo-
fto,& Paltro fia, che fzmpre hail piu'lungo lato il triplo mag-
giore in potentiadel minore.Ma quello chenoinon ficuramen
tedifopra detto habbiamo , orameglio dobbiamo diftingue-
re-Perciochei quattro generi ci pareuano tutti fcambieuclmen
te fraloro hauere la generatione,cio’ non bene immaginando.

Conciofia cofa , che i quattro generi de itriangoli, i qualielerti
habbiamo fi generano. Tre veramente di vno,che hailatiine-
quali.Et il quarto folo del triangolo Ifofchele fi cSpone. Adun-
que poflono tuti cosi’ fcambieuolmente fra loro rifoluerfi, &
mutarfi infieme,che di molti piccoli, pochi grandi, & per con-
werfo fi facciano . Tre veramente poflono,percioche eflendo

Marfilio varia,

1 Pitagorici acco-
modauano tutte le
figure geometri-
che, & tnumerial
1e cofe naturali,

fatte di vna tuece quefte cofe, quando lecofe maggiori fidi- °

fciolgono,molre picciole delle medefime i conftituifcono,rice-
wendo picciole,& a' loro conuenienti figure, Da capo quando
molte cofe fieno per triangoli difperfe , fanno vn numero di
vna grandezza, & compiono vn’altra grande fpecie . Quefte
coleadunque fieno detredella fcambieuole loro generatione,
Refta che noidiciamo, come, & quale ciafcuna fpecie di quegli
{ta farra, & di quali concorrenti numeri,Sara’ veramente la pri-
ma fpecie,che fia di pochiffimi compofta , lo elemento di quel
la,c’ha il lato piulungo il doppio del piu breuclato.Et compo-
nendofi amendue quefti,fecondo il diametro,& tre volte que-
fto facendofi,& i diamerri,& i piu brieuilati fermandofi qua-
fi in vn medefimo centro, fi fa vno equilatero triangolo di
triangoli fei dinumero . Bti quattro triangoli equilateri (econ-
do tre piani angoli compofti, fanno vno angolo folido , il

quale dapoi {egue di origine quell’angolo , chee obtufifli-
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mo di cuttii piani. Ora facti quefti quattro triangoli, [a prima
fpecie folida,di tutto il circonferente diftributrice in parti vgua-
1i,& fimili,G conftituifce.Ecla fecondade i medefimi triangoli,
ma fecondo equilaceri trizgoli otto conftituiti,che fanno vn fo-
tido angolo di quattro piani.Et fatti quefti rali fei, il corpo fecon
do cosi* hebbe capimento.Ma il terzo,di due volte feflanta ele-
menti congiunti infleme, & dodici folidi angoli ciaicheduno
de’ quali ¢ dacinque pianitriangoli equilatericontenuto, che
ha vinti bafi equilateri , nacque . Ora adunque cosi laltro ele-
mento babbia quefte cofe generate . Mail triangolo Ifofchele,
genero'la naturadel quarto , fecondo quattro conflituito,rac-
cogliendo al centro gli angoliretti, & vno quadrangolo equi-
latere facendo.Onde queiti fei collegati infieme,fecero otto an
goli folidi,ciafcuno de’ quali éaccomodato , per tre piani retti.
Et la figura del corpo cosi conftituito diucnne cubica, hauen-
do fei piani quadrangoli equilateri bafi. Euuiancora vna quin-
ta compofitione,, laquale v{o' Iddioalla conftitutione dell'uni-
uerfo , & quelle cofe defcrifle , & figuro, lequali twite alcuno
confiderando,ragioneuolméte dubiterebbe , s’egli s’habbia da
dire , che vi fienoinfinitimondi, ouero finiti. Il dire,che fieno
infiniti, riputera veramente,che fia opinione dialcuno indot-
to , chenon habbia veruna fcientia delle cofe degne di cogoi-
tionte. Ma fe va mondo , ouer cinque effi- debbano con verita!
affermare , che fieno , piu' fi conuiene in quefto modo ftando,
meritamente dubitare . La ragion noftracertamente dichiara
con verifimile pruoua,che quello fia per natura nato vno, ma
alcun’alero ad altre cofe riguardando , haura altra opinione.

Ma quefte cofelalciamole-da parte. Ora iquatira gencrida
rioi poco fa ordinati , infuoco, terra;acqua, & acrediftinguias
mo. Alla terra affigniamo lafpecie cubica, percioche di tutti
quattro i generila terra ¢ immobiliflima, & di cutte le cole cor
porali quella , ch’? piu’compofta . Et ¢ neceffario,che princi-
palmente fia fatto rale,quello,che ha le bafi fermiflime, & ficu-
riflime . Bela bafe deitriangoli,che lono equilaterida princi-
pio fuppofiti,¢ per natura piu’ ferma, che la bale di quegli, che
nion fono equilateri. Ec quel piano,che dell'uno, & laltroeco-

pofto, equilatere dello equilatere quadrangolo , deliriangolo
veramente

—n
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veramente quanto alle parti, 8 quanto al tutto piu* fermamen
te di neceflira prouiene, Pero' quefto ateribuendo alla terra (e~
guiamo vna conueniente ragione,& pfobabile . Dapoi ail’ac-
qua queilo,che deglialtritreepiu immobile.Et al fuoco quel~
lo,ch’e mobiliflimo.Eril mezo all’aria. Etcosi' il minimo cor-
po al fuoco, & il grandiffimo alfacqua , & il mezano als
Paria. Appreflo lo acutiflimo al fuoco,il fecondo alfaria ; & il
terzo allacqua. Adunque di i quefti,quello che hale pin
picciole bafi egli ¢ neceffario,che fia velociflimo. Percioche egli
¢ attillimo a penerrareellendo affatto acutiflimo di tutti,anco-~
ra egli eleggieriflimo, effendo di medefime parti piccioliffime
compofto. Erquello, ch’¢ fecondo , fecondariamente fame-
ftieri, che quefte cole habbia. Erper cerzo il terzo . Adun-
que,fecondo la diritea,& probabile ragione,fia vna (olida fpe-
cie di Piramide,lo elemento, & il feme del fuoco. Etla feconda
fpecie per generatione diciamo dellaria, & la terza dell’acqua.
Ora di tutei queltisi’ piccioli cosi'bifogna penfare ; che fecia
cheduno folamente diciafcuno genere fitoglia,, niuno per la
picciolezza danoi fi potra’ vedere , ma fe molti infieme fieno
congregati, i loro corpi, & grandezzefi vederanno. Oltre a’
cio tutri quelti, cotantiin ogni luogo,quanto alle moltitudini;;
& i mouimenti , & lealtre potentie , da Dio con proportione
pienamente (ono ftati fatti perfetti , & collegati, quanto lana-
cura della neceflica’ volunearia , & perfuafa poteariceuere . Di
tutei certamente , li cui generi di fopra narrari habbiamo cost'
fecondo il verifimile fta lacofa. Laterra veramente abbat-
tendofi al fuoco,dallo acume di quello difciolta e portara, & e
rifolta in effo fuoco , ouero in aria, ouero in acqua, finchele
parti di quella da capo ridotce infieme, & 2 {e fcambicuolmen-
te accoppiate, rifacciano la terra.Percioche non maiin altra {pe
cie trapafferebbe. L’acqua poi dal fuoco,ouer dall’aere, divifa
in due parti; quelle reftitvite infieme,ha modo di farfi vn cor-
po di fuoco,& due di aere,& le portioni dell’aere di vna parte
difciolea,fanno due corpi di fuoco . Da capo quando il fuoco
dall’aere,0' dall’acqua, ouero da aleuna terra € occuparo,& ello
veramente poco in molti fi muoue , & nelle cofe agitate con-
erafta, & fuperato fi rompe yduc corpi di fuoco in vna {pegie
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d’aere erefcono.Dapoi luperatoPacre,& difperfo, ditutti due,
& mezo di acqua,turta vna fpecie fi compone.Ora cosi da ca-
po quegli confideriamo , Ogni volta, che compreflo dal fuoco
alcuno genere de gli altri, con lo acume de gli angoli, & fecon-
doi lari fi raglia , allora cefla di effere tagliato , quando hauera’
paffato nella natura del fuoco . Percioche ciafcuno genere me-
defimo,& fimigliante da vno fimile,& medefimo non patilce,
ma fin chein altro {i tranfmuta , & chelo inferiore col piu’ pol-
{ente contrafta,didiffoluerfi non ceffa . Da capo quando i mi-
nori da molti maggiori circondati fono,& che pochi lacerari fi
eftinguono, quando fi vogliono conftituire nella Idea di quel
che vince,ceflano di eftinguerfi, & fi fa di fuoco aere, & di aere
acqua. Ecfein queftifia il crapaflamento , & alcuno genere de
glialtri conerafti,non ceffano di diffoluerfi,prima che,ouero in
tutto eflendo diffolubili , fcacciatifuggano a’ quello , che glie
congiunto,o" fuperati, diuenuti finalmente di molti vno fimile
al vincitore, reftino amicheuolmente in compaguia con quel-
lo . Il perche per corali paffioni tutte le cole fcambieuolmente
mutano luogo, Perciochedi ciafcun genere le moltitudini, fe-
condo il proprio [uogo fi diftinguono, per il mouimento della
fedia,che le riceue. Er quelle cofe , cheinfraloro fon diflimili
fatte, per laagitatione,al luogo di quelle, allequali fon diuenu-
ti fimili,porcate fono . Adunquei corpi fimplici, & primieridi
cotali cagici fon fabricati. Ma che nelle loro {pecie altri generi
ancora innati [ieno,habbiamo da attribuire la cofa alla conftitu
tione dell’uno, & dellaltro elemento,laquale nS {olamente da
principio parturi’ vno triangolo,che hauefle grandezza,ma an
coraminori, & maggiori, tanti veramente di numero , quanti
fono i generinelle [pecie.La’ onde queftiin loro ftefli mefcolati
infieme, & fcambieuolmente,hanno vna varieta' infinita.Del-
laquale fa meftieri, chefienointendenti , coloroiquali hanno
da aflignare ragione probabile della natura . Se alcuno adun-
que in che modo,% con quai cofeinfieme il mouimento , & [a
confticutione fi faccia,certamente fra fe non fRabilira ;molte co-
fealla difpuca , che indietro refta;faranno d’impedimento, Di
quefte veramente parte fi ha detto,& parte cirefta a dire, Nel-
ta piana , & vguale natura mainon fuole eflere mouimento,
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Percioche eglie difficile, anzi impoflibile a ritrouar i cofa, che
s’habbia da muouere fenza il motore,ouero il motore, fenzala
cofa,che s’habbia da muouere. Etdi tutre quefte cofenon vié
mouimento,& quefte eglie impoflibile,che mai fieno vguali,
& plane, Cosi adunque noi fempre poneremo lo ftato vera
mente nella vaualita'y & il mouimento nelfa difuguale nacura.
Ecla difaguaglianza ancora € cagione di quellanatura, cheal-
Puguale é contraria . Noi cerramente habbiamo trattato la ge-
neratione delladifaguaglianza. Ma in qual modo ciafcune co-
fe,fecondo i generi,nd diuife cellano di efiere fcambieuolmen-
te molfle,& portare,non habbiamo ancor detto.Cosiadunque
da capo noi cio' efporremo. Il circuito delluniuerfo, hauendo
col fuo giro circolare,abbracciato i generi,& cercando per na-
tura feco fteffo di congiunger(i,tutte le cofe firigne, & non fo-
ftiene , che vi rimanga alcun luogo vacuo.. La' ondeil fuoco,
per tutte le cole grandemente ha penetrato,& fecondariamen-
telaere, come quello , che naturalmente ad ffo difortigliezza
¢ vicino , & cost dapoi per fimile ragioneglialeri . Percioche
quelle cofe , che di grandiffime parti compofte fono, hanno
nellaloro conftitutione lafciaco vn grandiflimo vacuo, & le
minime,allo’ncontro'vn minimo. Et il concorfo della ftrettura
fofpinge le cofe picciolene i vacuidelle cofe grandi. Adun-
que effendole cofe picciole impiegate intornoalle grandi, &
difcernendo le cofe inferioriquelle, che maggiorifono , & le
maggiori coftringédo le minori,tuttelecofein fufo, & in giu-
fo fonoa iloro luoghi trafportate. Percioche ciafcuna cofa
mutando la grandezza , muta etiandio deiluoghi la ftanza,
Cosi adunque, & per quefte cagioni la generatione dellaine-
qualita conferuata fempre , di quefie cofe il mouimento, & al
prefente,& nell’auenire ppetuo prefta . Doppo quefte cofenoi
habbiamo a' fapere,che vi fono molti generidi fuoco , cio ¢la
fiamma , & quello che da effa fiama accefo refta, che abbrucia
veramente,ma nd apporta lumealcuno]a’ gli occhi, & quello,
chefp@tala fizma fra le cofe ch’erano accefe rimane, Simigliate
mente dell’aere ven’e vn purillimo & agilillimo,che per nome
fi chiama etere , & vn’alero torbidiffimo di nuuole , & ditene-
brofa caligine ingombrato,& altre fpecic ancora vifono fenza
F i
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nome per la difaguaglianza de’ triangoli. Dell’acqua per
certo vi fono due principali ge neri,vno vmido, & laltro fufi-
bile, P'vmido genere veramente , perche ¢ partecipe di piccioli
generi,& difuguali dell’acqua, facilmente ¢ atco a' muouerfi da
fe ftello,& daaltrui,per la fua difuguale natura,& per la fpecie
della fua figura.Et quello,che di grandi,& vguali ¢ compofto,
¢ piti fabile di quell’altro , & il graue ¢ dalla equalita’ congela-
to,ma per il fuoco penetrante,& diffoluente quello , perdutala
equalita’,epiu del mouiméto partecipe.Onde fatto agile a muo
uerfi dal vicino aere cacciato,& ftefo per terra,due cofe patifce,
percioche eglifi liquefa', & cade a' terra,Quella prima paffione
della mole,purgatione,& queft’altra fluffo fi nomina. Dacapo
quinci vicendo fuoriil fuoco, come che eglinon efcanel va-
cuo,cacciato il proflimo aere, fofpignendo 'vmido corpo,che
¢ ancora mobile nelle fedie del fuoco,quello con quello mefco-
lainfieme. Ora quefto corpo folpinto,£ da capo ricouerando
la equalita’effendofi partito il fuoco autore della difaguaglian
za , nel medefimo feco lo ritorna , & la partita veramente del
fuoco freddo,& il concorfo fatto,partendofi il fuoco,noichia-
miamo vna congelata freddura. Ecditutte quelte, che noiac-
que fufili chiamate habbiamo , quel genere, che delle foteiliffi-
me,& vgualiflime fi fa denfiflimo , vniforme , & dicoloreri-
{plendente,& giallo,¢ vna cofa pretiofiflima,egli¢ florido oro
congelato per pietra. Et il ramo dell’oro,ch’¢ per la denfita’ du-
riffimo, & di color negro,diamte fi chiama. Ma quello che ha
le parti aloro vicine,& che piu' {pecie di vna contiene , & ch’¢
cofa piu denfa dell’oro, & che di poca ; & fottile parre terrena
partecipa , si'ch’egli piu® alpro fia, & piu’ duro, main quanto
ch’egliha internamente grandi intervalli, e piv leggicro, que~
funo aenere dilucide , & congelateacque e, & i nomina ras
me . Ma quando la rerrena parte con quefto melcolata , per la
antichita' dalle altre partidi quefto i fepara, & alla efirema
fuperficic mandara, fi fa per feall’afpetto manifelta, rugine i
chiama. Lealtrecofe diqueito genere, con verifimiliragionj
apprendere,eglinon e malageuole.Et fe alcuno per ricreatione,
eralafciando le ragioni di quelle cofe,che fempre fono,confide.
rera'le verifimili proue delia generatione , & dicotale confides
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eatione fenza rincrefcimento f diletti, confeguira’ nella vita
vno moderato giuoco , & prudente. Cosi' adunque ora que-
fie cofe concedendo,doppo cio’ quelle delle medelime, che pa-
reranno probabili,cosi trafcorriamo. Speflo fi mefcola col fuo
co vna parte dellacqua fortile,& vmida, & fcorrente cosi pers
cio* norinata,perche la terra lubricale fcorre intorno, & mol-
leancora per quella cagione, percioche le bafi di quella meno
ferme,& fabili,che quelle della terra,cedono facilmente, Que-
fta quando dal fuoco lafciataé ancora dall’aereabbandonara,
diuiene piu’ vguale,& vicendo le cofealiene,in fe ftefla fi riftri-
gne , & cosi congelata, fe cio' auerra di fopradellaterra,fifa
gragniuola, & fein terra, ghiaccio . Et quando meno ficonge-
la,(e cio' di fopra la terra auiene , neue, & (e in terra factadalla
rugiada piu’ grofla, ¢ detea brina. Ma quando molte fpeciedi
acqua fono fcambieuolmente melcolate infieme, tutto quel ge
nere , per gliarbori dalla terra ftillante , liquore,, & ymore fi
chiama, Ora ciafcuni liquori per gli mefcolamenti,hauendo dif
fimiglianza fraloro , fanno moltialtri generi fenza nome , ma
quattro fpecie ignee, che fono molto lucide , & trafparenti
hanno i nomi fortito, Quello che ’atima infieme col corpo ri-
fcalda, vino fi dice.Et quello,che ¢ polito, & difgregatore del-
la vifta,& che percio fplendidoal vedere,& rilucente, & gral
fo ci appare, & fpecie vntuofa,, & dioglio , pece, & gomma,
& cole difimil genere. Ma quello, chz gli ftretti meari del-
la bocea fAnoalle interne parti della natura inumidifce , con
tale forza dolcezza fpargendo , mele communalmente {i ap-
pella. Finalmente quello, chiela carne diflolue, & abbrucia, &
¢ fpumofo,da tutti i liquori (eparato, fucco fi chiama. Etlafpe-
cie dellaterra, che per acqua forgein quelto modo {i fa pietra,
I’acqua congelara quando nel mefcolamento manca,, crapafla
nella [pecie del’acre,quefto aere ricorre nel fuo luogo proprio,
& diquegliniente vie di vacuo, Adung; percuote l'aere prof-
fimo. Quefto (¢ effendo graue fiafcacciato,& fparfo intorno
alla mole della terra, rompe grandemente, & (e fteflo conduce
in quei luoghi,onde era il nuouo aere afcefo, Finalmentela ter-
ra dalPaere inficme con Pacquz indiffolubilmenre congelata, ge
nera i failii piu belli veramente quegli, chefono dieguali, &

Della generatfone
delle pietre, & gt-
me,
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piane partirilucenti, & i piu’ brutti quelli, che fono al ¢Serario.
Ecquando tutto lo vmore per lo acume del fuoco firilolue, &
il corpo per quello piu' fecco diviene , virefta quella fpecie di
terra fottile,che fi chiama creta. Alcuna volea ancoralalciaro lo
vmore, & fatta laterra per il fuoco,fufibile, & fopragiuntoui
poiil freddo,fi genera vna pietra negra. Quando ancora il me-
defimo fimigliantemte, per lo melcolaméro e di molro vmo-
re priuato, ma¢ compoftodi parti molto fotrili della terra | &
¢ falfo , & mezo ghiaccio diviene , & forge per lacqua, parte
purgatiuo genere del’oglio, & della terra , nitro fi chiama, &
parte quello , cheleggitimam@teal viuere quotidiano ¢ como-
diffimo, il fale fi genera,corpo amico a' Dio. Etle cofe dell’uno,
et dell’altro comuninon fono con [’arqua {olubili,ma col fuo-
co per vna cofatale,cosi fi congiungono. Le mafle della terra
il fuoco veramente, & 'acrenonliquefa’ . Percioche eflendo
quefti due elementi foteiliflimi , & piu minuti de i vacui della
terra,cosi per glicapaciffimi meati di quella fenzaalcuna vio-
lentia penetrando vanno , che ne quella diffoluono , né lique-
fanno , Ma le parti dell’acqua, perche fono maggiori liquefan-
no con violente fluflo. Laterra adunque male infieme con-
giunta, cosi Pacquafola diffolue conla fua forza , malacon-
giunta,niunaaltracofa , cheil fuoco . Percioche nulla fuori che
il fuoco quefta penetra. Ancorail congelamento dell’acqua,
quello ch’¢ violentiflimo,il fuoco folo,& il piu debile 'uno, &
Paltro il fuoco, & I'aere fpargono.L’acre veramente per gli va-
cui,il fuoco eriandio per glitriangoli, & I’aere per forza coftret
to,niente,faluo che per lo elemento,(cioglie,ma quello,che non
¢ sforzato folo il fuoco rifolue.l corpidiacqua, & diterracosi'
compofti,che’acqua vengaa chiuderei vacui della terra dal-
la forza coftrerti,dital guifa (ono , chel'acqua efterna per que-
gli,{correre non puo'intorno,& percio liquefare non gli puo’,
ma il fuoco,i meati dell’acqua penetrando,si' come ancora l’ac-
quai vacui della terra, et cosi nell’acqua operando,comeil fuo-
co nell’aere,da la cagione al corpo commune di liquefarfi.Ora
quefti parte hanno meno diacqua,che diterra, com’¢ il genere
del vetro,& quelle pietre,che fufilifi chiamano,& parteallo’a-
contro piu’ diacqua , qualifono tutte quelle cofe , che di fpecie
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dicera, & come corpi vaporoli fono compofte. Finquinoi
habbiam quafi dimoftrato quelle (pecie,che con figure,& com
municationi, & mutamenti fra loro (cambieuolmente vanno
variando. Ora per quali cagioni nafcano le loro paflioni, noi
ciingegneremo di dimoftrare. Primieramente adunque fa me-
fieri,chealle cofe dette,fempre vi fia il fentimento.Ma la gene

ratione della carne, % di quelle cofe,che alla carne appartengo-
no,& quello etiandio,che ¢ mortale dell’anima,non habbiamo
ancora dichiarato, percioche quefte cofe, cio e quelle, chefono
fenfibili,non fono dalle palTioni feparace,& quelle {enza quelte
non poflono effere fofficientemente efprefle, & infieme parlar~
ne quafi,ch’eglinon ¢ poflibile. Primicramente adunque bifo-
gna {upponere altre cofe; dapoi quelle, che feguono , fi hanno
da efpedire . Perche adunqueda ora innanzi nel difpurare effe
paflioni feguano i generi, fienoa’ noi primiere quelle cole , che
al corpo,& all’anima appartengono. In primaadunque veg-
giamo noi con qual ragione diciamo il fuoco caldo . Il che cosi’
noi conolceremo,fe anderemo confiderando ladiuifione , & il
partimento da quello nel corpo noftro fatto . Percioche , che
quella paflione fia vn certo acume, noi tutti quafi fentiamo.

Orala fottigliezza de gliangoli,& 'acutezza de i lati,& la pic-
ciolezza delle particelle,la velocita® del mouimento, con lequai
cofe egli ¢ a rutti potente , & penetrance , & quello in ches’in-
contra fempre velocemente diuide , & diflipa, noi dobbiamo
confiderare ; riuolgendoci nella memoria la generatione della
fua figura.Percioche quella maffimamente,& non alera natura
diuidendo icorpi noftri, & in picciole parti incidendoli, meri-
tamente quella paflione apporta, & quel nome , chenoiora
caldo chiamiamo . Etla pallione a'quefta contraria, come che
fia a cialcuno manifefta ,nondimeno della (ua dichiaratione
non manchi. Conciofia cofa,che le vmide parti de’ corpi, piu’
grandidelle noftre vmide parti,quando entrano nel corpo no-
ftro,{caccianole parti minori, ma neile loro {edie non poflono
incrometterfi,& coftringendo il noftro vmore,didiluguale, &
agitato,immobile per [a equalita lo rendono,& congelato, &
lo reftringono. Er quello,che contra natura ¢ coftretto , fecon-
do la natura, repugna , & fe fteflo rigicca nel contrario , Onde
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in cotal contrafto , & in quefto dibattimento il tremore , & it
rigore confifte , & tutta quefta pallione, freddo, & quelio,che
quellaapporta , hail medefimo nome. Ec duro diciamo quel-
fo,alquale [a carne noftra cede, & molle quello , chealla carne,
& cosi'le cofe fcambieuolmente dure , & molli per la medeli-
ma ragione chiamiamo . Er quellocede, che fopra poco fi fo-
ftenta, Ecquello ; cheedi bafi triangolari,comeal piano gran-
demente appoggiato , forcemente refifte, & quello , ch’¢affai
denlo, contra quello,che viene,grandemente ripercuote.Oitre
a'cioil graue, €'l leggiero chiariffimamente (i dichiarera infie-
me con quella natura,che u', & giu’ vien detta; maegli¢cofa
ftranaa penfare,che vi fieno due certiluoghi,per natura fralo-
ro fcambieuolmente di lungo interuallo diftinti, & vno di
efli chiamarfi giufo , alqual luogo fieno tutte quelle cole por-
tate,che hanno vna certa grauezza di corpo; & altro, fufo , al-

uale p forza fi muouono tutre le cofe. Percioche effendo tutto
il cielo di rotGda figura,tutte le cofe, lequali vgualmére dal me-
zo diftanti,fono fatte eftreme , fameltieri, che fieno effc fimi-
gliantemeénte eftreme, Etil mezo ancora con vguali mifureda
glieftremi diftante, allo’ncontro vgualmente tutte le coferi-
guarda. Perche adunqueeé cosi' difpofio il mondo, fealcuno
dira' alcuna cofa delle dette effere in fu',ouero in giu',ncn fuor
diragione parera’, che coftui alcun nome conueniente non di-
ca.Perciocheil luogo dimezo in eflo, né {u', ne giu {i dee dire,
ma in mezo. Ancora quello,che daogni parte vaa cerchio, né
cgli¢ mezo ,ne hain fe vna parce dall’altra differente, quanto
al mezo,ouero alcuna cofa di quelle che fieno allo’ncontro lo-
cate . Ondea' quello , che dife fteflo e fimigliantillimo,niuno
con ragione penfera’ d’actribuire nomi conrarij, percioche fe
alcuna cofa fia foda, & da ogniparte nel mezo del mondo di
pefo vguale, a'niuno de gli efiremi per la perfetta imiglianza
di quelli declinera’;ma fe alcuno a' quella intorno camini, {pef-
fe fiate a* fe medefimo flara per oppofite piante,antipode,& la
iftella parte di quella fu,& giu’ chiamera'. Adunque luniuer-
{o , si' come poco auanti habbiamo detto , ellendo rotondo,
vn’huomo prudente non affermera, che habbia alcun luogo

fourano , ouero inferiore , Madonde habbiano prefo quelte
cole

e
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cofe il nome, & in quali vedendo noi quelle , per quelle ﬁa.mo
affuefatti turto il mondo cosi’ dividendo nominare , |:n prima
cotali cofe fupponendo , inueftighiamo . Se alcuno in quelia
parte del mondo fia, laquale maggiormentela natura del fuo-
co hafortito,& allaquale da ogni parte e portato,& ricruouial
cuna forza,per laquale prenda le parti del fuoco,& le pefi, oue
ro nelle bilance le ponga, accioche in gir{‘ tirando il fuoco,lo
cacci per forza nell’aere diffimigliante, egli ¢ chiaro, che lamino
re portione del fuoco, piu facilmente fia sforzgta , chela mag-
giore . Conciofia cofa, che quando due cofe infieme con vna
forza fono in alto leuate,la minore veramente piu’, & la mag

giore meno ceda a chile faforza.Et l’l_ma grauefi chiama | &
in giu' ¢ portata, ¢ Valtraleggiera , & in {u'. Il medefimo auie-
nea noiabitanti la terra. Perciochealla terra appoggiati , &
per quella caminando, noiilegnaggi terrefli f’uno da‘ll’altro {e-
pariamo,& diftinguiamo, & fpefle fate gittiamo effa rerra per
forza , & contra natura nell’aria diflimigliante, amendue della
parente natura partecipi. Ondela minore portione piu* age-
uolmente della maggiore al luogo diflimigliante gittaca, prima
cede alla forza,& quella nominiamo leggiera , & quelluogo,
alquale la cacciamo, in fufo . Etlacontraria paflione &' quefii
vna cofagraue, & in giufo. Eglie adunquenecefiario,che fie-
no quefte cofe differentifraloro, percioche le molticudinide
generi,occupano fcambieuolmente luogo contrario. Percioche
quello,chein altro luogo e leggiero, eglie leggiero, fecondoil
luogo contrario , & il graue fimigliantemente al graue , & 2
quello, che in giufo i dice,quello ch’¢ in giufo, & quello chein
fufo fi chiamaa quello,ch’¢infufo. Pero® che wurte quelte cofe
contrarie,& oblique,& affatto differenti eflere, & farfi fraloro
fi ricroueranno. Nondimeno di cuttiquefti vna fola cofa hab-
biamo a' penfare,che la via, & il procedere di ciafcun di quefti,
tendendo ad vna cofa fimile, & difua natura, quello ch’e por-
tato rende graue, & fail luogo , nelquale quelto rale vien por-
tato,in giufo. Etle cofe che alerimenti fi cruouano, fa aleriméti.
Di quefte paflioni adunque,cotali cagioni fien dette.La cagio-
ne ancoradella piana , & afpera paflione cialcuno riguardan-~

do fora ad alerui fofficiente a° dichiarare, Percioche la durez-
: G

La veraopinione
di Platone da que-
fto luogo,cosi fi to
glie , che nel mon-
do,il quale ¢ diro
tonda figura, nien-
te e contrario, &
che nitre in quel-
Io veramére fi dee
porre in fufo, o' in
giufo , ma che cio’
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to fi dice, in quan.-
to che vna cofae
piu leggiera, & in
fufo al fuo luogo
naturale €' porta.
ta, & vn'altra pin’
grauve , & in giufo
difcende, Inche fi
cOcordaAriftotele,
ne 1libri del cielo
con Platone, quan
do egli dice,che 1a
rotorda figura del
cielo niente hadi
contrario,& che f1
fufo,% giufo i {llo
fipone per vn cer-
to rifpesto, & non
che veraméte egli
cosl fa,

Marfilio erra.
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za con la inequalita’ mefcolata quefta, & quella [a equalica' cGla
fpeflezza prefta. Ma diquelle communi paflioni, che intorno
a tuceo il corpo auengono , quella grandiflima cirefta , laquale
del piacere, & del dolore fuole effere cagione in quelle cofe
<’habbiam derte.Et tutte quelle cofe fimigliantemente , lequali
per le partidel corpo a'i fenfi aperte fono,& che dolori,& pia-
ceri muouono.Cosi' adunque dituctala fenfibile, & infenfibi-

le paflione le cagioni prendiamo , riuolgendo nella memoria
tutto quello , che noidi fopra habbiamo diftinto di quella na-
tura,che facilmente i muoue , & diquella, che fi muoue diffi-

cilmente. Perciochein quefto modo dobbiamo procedere in

tutee quelle cole, che noi comprendere defideriamo . Quando

in quello, che per natura facilmente i muoue , alcuna ancora

che brieue paffione augga, ciafcuna parte di quello, alle parti fe-
guenti circolarmente efla paffione trasfonde , finche alla fedia
della prudentia fi peruenga,doue per quefti quafi nuncij la po-
teatia diquello,cheapporto’ [a pallione,fi conofce. Ma queilo,
ch’ al primo contrario,& che ¢ quafi immobile, quella circo-
lare trasfulione non viene hauere, & eflo folo patifce , & alcu-
na delle cofe proflime non muoue. La' onde non comparten-
do le partilunaall’alera la prima paffione,& quinci rimanendo
tucto [o animale immobile,quello che patifce infenfibile f ren-
de.Quelto auiene veramente intorno all’offa,& i capelli, & tut
te Paltre parti, che in noi per [o piu' terrene habbiamo , Ma gli
iftrumentidel vedere, & del’udire fanno in tutto altrimenti,

per eflere in quefti gradiflima forza di fuoco,& d’aere. Olere 2
cio quello, cheal piacere, & al dolore appartiene , cosi' fame-
ftieri confiderare.La paffione,che violentemente,& contra na-
tura raccolta ci foprauiene, fi famolefta . Ec quella,che da capo
nella narura abondeuolmente ritorna,é dolce, Ec quella che al
contrario fi fa,¢ al contrario. La grande paflione conageuolez-
za fatta,¢ grandemente fenfibile,ma non ¢ di piacere, & dido-
lore partecipe, come fono quelle paflioni , che dal vedere pro-
uengono. A’ quello, con che noi di fopra narrato habbia-
mo , cheilnoftro corpo ha conuenientia nel giorno,a' que-
ftoleincilioni, & aduftioni), & rutee 'altre cotali paffioni , do-

lore non apportano, nepiacere ancora,, quando fi fa nella fiza

I
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fpecie ritorno.Ma i gradiffimi fentimenti,& chiariflimia quel-
lo competifcono,in quanto alcuna cofa patifce, & s’incontrain
alcuna, & latocca. Percioche non vié affatto alcuna violentia
alla feparatione,& al melcolamento di quella. Ma i corpi di piti
grandi parti compofti,& appena all’operante cedenti, quido i
mouimenti diftribuifcono per tutto il corpo,piaceri , & dolori
contengono,cio & quando del fuo ftato fi muouono,dolori, &
quando nel medelimo da capo ricornano, piaceri. Ancora quel
le cofe,chea’ poco a' poco le feparationi, & le euacuationi di fe
patifcono, & le repletioni infieme, et abondeuolmente,non ha-
uendo fentimento alcuno di euacuatione , & hauendolo della
repletione , allamortale potentia dell’anima dolori alcuni non
apportano , ma piaceri grandiflimi . 1l che dal fentire de’foaui
odori fi conofce . Ma quelle cofe, lequalidalla fua natura infie-
me, & abondeuolmente fono fcacciate , & a' poco a poco ap-
pena in quella ritornate fono,fanno il contrario delle cofe pre-
dette. Quefto chiaramente fi vede nel tagliare, & nello abbru-
ciare i membridel corpo. Ora fie tratrato oggimai delle com-
muni paflioni di tutto il corpo, & di quelle, che cognome por-
tano. Ondeal prefenteciingegneremo , fe mai potremo d’ef(-
porre quelle,che a' certe parti del corpo noftro auengono , &
donde nafcono , & da quali cagioni i fanno . Primieramente
adunque,s’egli ¢ mai poflibile , quelle cofe dichiariamo, lequali
habbiam di fopra lafciate, quando ragionauamo de gli vmo-
ri,ellendo proprie paflioni dellalingua. Egli ciappare,che que-
fte cofe,si' come ancora moltealtre , fi facciano per certimelco-
lamenti , & feparationi, & oltre a' cio che vfino piu' delle altre
dellafpro, & del piano . Siftendono dallalingua alcune vene
alla fedia del core,come nuncie de’ fapori , nelle qualife alcune
cole cosi' s'incontreranno , che penetrando la vmida tenerez-
za della carne | liquefarta alquanto la fua natura terrefire, effe
veneriftringano , & vengano a' feccare,generano corali fapo-
ri, cio ¢ fe fono piu' alpre ; acerbi, & fe meno alpre , vn poco
garbi. Malecofe, che quelle purgano, & che lauano tutto cio'
ch’¢ intorno allalingua , fe oliremodo quefto facciano atrac-
cadofi,st' che alquanto della narura di Jlla liquefacciano,quale

¢la potentia del nitro,tutte amare fi nominano,Et fe hanno for-
G
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Qui Platoneci in-
fegna le pafsioni,
& le forze di tatri
i fentimenti,

CUYRPIERY,

Habbiamo qui da
auvuertire,chePlat,
& Arift, furono da
Galeno difcordii-
torno alla facolta’
del fentire.Perche
Plat.& Arifto, vol
fero 12 facolta’, 0-
uer virtu del fen-
tive effer principal
mente nel core, 8
percio il core cf-
fere il primo iftru-
mento del fentires
Laqual facolta ¢
midata 2’ gliiftru-
mentl particolart

dal core,mediante
le vene,come faria
la facoita del fen-
tire , le differenze
de’ fapori e alla
lingua madata,co-
me iftrumento par
ticolare dal core,
mediante le vene
piccole, Bt perche
il fapore ¢ vna paf
fione fodataivmi-
do,percio, fec6do
che quefto vmido
entra nelle vene,
& al fuo iftrumen-
to particolare, co-




si variaméte lo al-
tera, o rilaffando,
o coftrignendo, o
rifcaldando, oucro
dialtre qualita al-
& per

ne , nafcono nella
lingua wvarij fapo-
ri,Ma i medici,co-
me Galeno fono di
diuerfa opinione ,
pche Galeno vuo-
leil primo fentig-
te effere il cere-
bro, poila facolta’
del fentire, eflere
mandata a gliilira
menti particolari,
mediante non dico
le vene,mainerui,
i quali hanno ori-
gine dal cerebro,
si come le vene
dal fegato. Ma fa
come fi voglia,fi
ticne, che la mate-
ria, 8¢ 1a cagione ef
ficiéte de i fapori,
fia fata meglio in-
tefa daGaleno,che
da Platone.
m.uqo’mg_
(v poaiv,
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za piu temperata del nitro , & piti moderatamente purgano,
& lauano,lalfe ciappaiono, & a' noipiu grate, fenza alprez-
za diamaritudine. Etle cofe che applicate al caldo della bocea,
& da quella fatte molli, & rifcaldare da capo quella rifcaldano,
& che fono perla fualeggerezza (u' a' i lentimentidel capo ele
uate, & che tutee le cofe , nellequali s’incontrano diuidono,
per cotali forze, tutte quefieacute fon derte. Maalcune fiate
quefte medefime da putredine aflotrigliate, entrano nelle ftrec-
te vene,& coftringono le parti interne;cosi' terrene,come quel
le C’hanno proportione di aere,{cambieuolmente agitate a' me-
{colarfi infieme, & cosi' mefcolate a' raccoglierfi in alcune,& in
alcune altre entrare,& col fuo entrare penetrate , quelle conca-
uerendere et diftele,doue ’'vmore concauo, et gonfio intorno
P’aere fi fparge, & quefto ymore alcuna volta ¢ terreo, & alcu.
na puro, & diuiene di acqua concaua vno vafo d’aere vmido,
& chiaro . Ma quello che diacqua pura nafce , da ogni parte
traluce, & fichiama bulla.Et quello,che fi fa di vmore piu’ ter
reftre infieme commo(lo,& eleuaro, il nome ha fortito di bolli-
mento, & gonfiatura . Et ditutce quefte paflionila cagione fi
chiama vna acetofa qualita’, Ecla paffione contraria a tutte que
fte cole,che di quefti fi fon dette , nafce da contraria cagione.

Ma quando fa vmida qualita' di quelle cofe, che entrano ¢ per
natura concorde , & conuenientealla qualita’ dellalingua , &
mitiga , & mollifica quella, & quella afprezza tocca piaceuol-
mente,, & lecole, che contra natura in noi riftrette, ouero
{parle furono,rilafla, ouero raccoglie,& a' ciafcuna cofa quan-
to ¢ poflibile,’abito naturale ritorna,, tutto quefio egli¢ foaue,
& gratoa’ ciafcuno , & fatto medicina , & rimedio delle vio-
lenti paffioni , viene chiamato dolce . Maintornoalla facolta'
delle naricinon vifono fpecie. Percioche tuttala natura degli
odori¢ meza generata, & ad alcuna fpecie non auenne di ha-
uere per proportioneodorealcuno, Male noftre veneintor-
no a' quefte cofe a'i generi della terra, & dell’'acqua piu’ ri-
ftretce fono , & a'i generidel fuoco , & dell’aere piu’ larghe.

La' onde niuno di quefti mai alcuno odore ha fentito. Ma
fempre nel bagnare di alcune cofe, o' putrefare , o' liquefare,
ouero euaporare, gli odori i generano , Percioche mutandofi
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P’acqua in aria,ouer Paria in acqua , nebmezo di quefti gli odori

3

fi fanno, & tutti gli odori, o' che fono fumo , 0 nebbia, Madi ““?*

qfti quello,che d’aere fi mutain acqua nebbia,& quello,chedi
acquainaere, € fumo . Quinciauiene,che gliodori dell’acqua
piu {otrili fono , & dell’acre piu' groffi.ll che affai chiaro fi mo-
ftra,quido alcuno,occorrédogli qualche cofa al nafo,per forza
ritirain fe fieflolo {pirito . Perchealloraniuno odore infieme
{corre,, & lo fpirito di odori nudo folo fegue . Quefte due va-
riefd fono adunque in quefti fenza nome,né di molte,né difim
plicifpecie,ma (ono iui due (olinomi manife(ti,cio ¢ il foaue, &
il molefto, Quefto veramente difturba,& guaftatutta quellaca
pacita’ ,che dalla cima del capo fino all’ombilico ¢ pofta,& quel
lo la medefima mitiga , & con vn certo amico ingreflo'abito
naturale di quello ferba . Oltre a' cio la terza facolta’ in noidel
fentire,cio ¢ 'udire,dobbiamo confiderare, & efporre per qua-
li cagionile paffioni di quello auengano. Adunqueponiamo
noiaffatto la voce vna certa percolla dell’aere, per le orecchie,
& il cerebro , €’ fangue fino all’animapenetrante. Ecludire
chiamiamo , il mouimento da quella nato, dal capo incomin-
ciante, & nella fedia del fegato terminante ., Il mouimento ve-
loce,in acuto refulra, & il tardo in graue. L’uno vguale,& pia-
no , & il contrario afpro. Grande quello , ch’¢ molto,piccolo
quello,ch’e poco . Di quefte vocila concordia,& le confonan-
tie,nelle cofe,che dapoi fi diranno,noi dichiareremo.Ora fegue
il quarto genere del fentire , il quale fa meftieri diftinguere, ha-
uendo in fe molce varieta', lequali tutte noi colori chiamiamo,
che {ono come vnacerta flamma da tutti i corpi deriuante,che
halepartia' muouereil fenfo del vedereaccomodate. Leca-
gioni dalle quali i generala vifta noi difopra trattate habbia-
mo . Oraadunque dei colori, maffimamente in quefto modo
{i conuiene probabilmente trattare.L e cole,che dalle altre par-
ti portate,caggiono nell’afpetto,fono parte minori, parte mag
giori,& parte vguali alle parti di effa vifta, Le vguali veramen
tefentirenon fi polfono , lequali noi diafane chiamiamo . Ecle
maggiori,0' le minori,noi diciamo,parte raccogliere , & parte
fepararela vifta,a'guifa di quellecofe, che col caldo,ouero col
freddo la carne, oueramente di quelle;, che conl'afprezza, o'

Dei color,8 del.
le differentie dig-
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con 'acume,ouero il caldo loro riftringono, o' rilalano la fin-
gua. Onde quellecofe, cheralialla vifta fi moftrano bianchey
ouer nere chiamiamo , lequali paflioni fono di quelle cole, che
oraio narraua,& di quelle veramente congiunte, natie, & co-

shiAga. me le mefieﬁme,ma in vn’a,ft'ro g'cncre:\nondimeno diuerfe ef-/,
Facidof ectit oo lET€appaiono,per quefte cagioni. Cosi adunque fi hanno que
foridalla participr ftea chiamare,quello,che fepara la vifta bianco, & il contrario
;?"}: fzculclll;f’::i di quefto,negro, & il mouimento piu’ acuto, & d’un’altro ge-
”;?rrﬁ'f;fﬁ{ii L 2 d;, nere di fuoco,che incide,efparge la vifta fino a' gliocchi,et che
detto Iome. Fe o circoli de gli occhi ribatte per forza, & liquefa', noidiciamo ef-

: , . g

,‘,‘35,?2},;’,,‘33{%‘323 fere fuoco L ’c\he allo ncontro fi oppone, per lo cui incontro fa
mefcolamento de' 1agrima, ch’ corpo difuoco , & d'acqua mefcolato fi {pande.
Quali euttiglialeri. B djvn fuoco veramente , che falei , come da vno baleno , &
¢ il bianco , & it di vnoaltro penetrante ,& dall’'vmore eftinto , varij colori da
e lﬁ‘c’e"é‘;’"fpﬂf cotale mefcolamento fi fanno, & quelta paffione noifplendo-
flo, Taltro diniu- ri,& baleni chiamiamo, & quellochecio’ fa, fplendido, & fol-
poa e dimelio oorante.ll genere del fuoco,ch’e il mezo di quefti,all’'vmore de
gli occhi peruenendo, & con quello mefcolandofi, non folgo-
rante veramente , ma dal mefcolato raggio del fuoco perl'v-
more,creite vn fanguigno colore , lo chiamiamo roflo per no-
me,Etlo fplendido col roffo , & il bianco mefcolato generail
fatir, giallo. Etcon qualmodo dimifura quefti fraloro fi mefcoli-
no,benche alcuno lo fapefle, eglinon ¢ cofa da prudentea’ nar
rarlo , principalmente non porendo in alcun modo , di quefii
addurrealcuna neceffaria,ne verifimile ragione.ll roffo mefco-
lato col negro,& col bianco, genera il colore purpureo,alquan-
to piu’ ofcuro,& morato colore fi fa,quando mefcolate quefte
cofeinfieme, & adufte, visaggiugnepiu’ del negro , Il colore
fuluo dal temperamento del giallo,& del fofco fi produce. Ee
il fofco dalla confufione del bianco,& del nero. Il celor pallido
genera la melcolanza del bianco col giallo . il lucido al bianco
aggiunto,et ripieno di molto negro, fail colore ceruico. Ecme-
fcolato il ceruleo col bianco, generail color melchio tra’l bian-
co,¢’l verde, Dal temperamento del fuluo , & del nero nafceil
color verde, Onde glialtri colori tuttiquali da quefiifi fanno
manifefti . Percioche fealcuno le mefcolanze predecte imitan~

do, vorra finire gli aleri colori , difputera’ con ragioni proba-
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bili.Ma fe alcuno con I'opera i mertera' a' cSliderare la pruoua

diquefti , mofirera’ dinon fapere la differentia, chefia frala
vmana, & la diuina natura . Conciofia cofa,che Iddio fia foffi-
ciente di raccogliere le molte cofe in vno,& da capo diftioglie-
ref’uno in molee cole; come quello, che fainfieme, & puo |, &
niuno de gli huomini al prefente fi truoua, oin alcun tempo fa
ra',che all’'una,o all’alera di quelte cofe vaglia, Tutte quefte co-
fe veramente,cosi' allora naturalmente difpofte dalla neceflira,
quel fommo artefice della belliflima,& otrima opera, nelle co-
fe,che [i generauano toglieua, quado quel Dio per e (off.cien-
te,&perfetciilimo generaua, Vfando veramére delle cagionia’
quelte cole miniftre,& quello,che bene ftaua luiin tutte le cofe
operandp . La' onde conuienfi diftinguere due (pecie dicagio-
ni,l'una neceflaria, ecl’altra divina, Etladiuinain tutrele cofe
cercare, accioche noila beata vita acquiftiamo, quanto portala
noltranatura . Etla cagione ancora neceffaria, per rifpecto di
quelle inueftigare. Percioche bifogna penfare,che fenza quefte,
quelle cofe,nelle quali poniamo ftudio non fi poffono intende-
re,0 comprendere, ouero in alero modo capire, Perche adun-
que al prefente ¢ a' noi, come a' fabrila materia foggetta , cio ¢
i generidelle cagioni , che luogo rengono della gia preparata
materia,delle qualiceflere infieme bilogna la difputa,che fegue,
da capo al principio brieuemente ritorniamo, & tofto cola in-
dietro facciam ritorno,doue fin qui flam peruenuti, & cosi' ftu-
dieremo di metter fine,& capo alla difputa, quale fi cSuiene al-
le cofe predetre . Adunque, come noi da principio detto hab-
biamo,ellendo quefte cofe {enza ordine , [ddioa ciafcuna, &
quanto a' fe ftefla, & quanto alle altre [cibieuolmére fino a'tan-
to diede modo di proportione,quanto era poflibile,che ciafcu:
na di quelle riceuefle . Conciofia cofa, che allora niente fole di
ordine partecipe, faluo che a’ cafo, ne alcuna cofa allora acqua,
0'fuoco, ouero alcuna altra cofa di quelle, che ora appo noi fi
nominano,ragioneuolmente fi potea chiamare. Ma tutte que-
fte cole adorno' in prima, dapoidiquefte fabrico’ quefto vai-
uerfo, vno animale, che in fe contiene tutti gli animali mortali,
& immortali. Delle cole diuine veramente , eglid il fatcore, &
Ia generatione delle mortali ordino',che fufle dalle fue creatu-

Chiama qui Plar,
PhuomoDio perfe
foificiente,Percio-
che Plar. pone 1d-
dio triplice, vno p
effentia,& due per
participatione,Per
effentia eglie Id -
dio , ql fommo au~
torz dell'uninerfo,
Et p participatio-
ne diquello, fono
il moudo,& 'huo-
mo, quello , come
vniuer{o,& quefto
come vn piccole
mondo,

Platone in quefto
dialogo conftitui -
fce il mondo tripti
ce,l'intelligibile,il
fenlibile, & il pic~
col mondo , Onde
hauendo dello in-
telligibile difputa-
to, quando di Dio,
& della Idea ha
fatto mentione , 8
haugdo ancora del
fenfibile,& corpo-
rale parlato,il qua
le e imagine del
primo, vuole in §-
fto luogo trattare
del mondo picco-




1o, cio e’ dell’huo.
mo, if quale chia-
mano i Greci g
aoopey. Percioche
quefto e il fine di
tutto quefto trac.
tato, ppofto i priu-
cipio da Platone,
& per cagione del
quale egli le cofe
precedenti ha in -
fegnate,

Vuole Plat.chela
divina parte del -
Thuomo fia ftata
da Dio creata, &
fa parte mortale
fqﬂ-e da gli Iddij
giouanifornita,
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re fornica. Quelle adunque imitando il loro padre, et riceuendo
il principio del’anima immortale ; efla anima nel corpo mor-
tale rinchiufero,& tutto il corpo al’anima, come vn carro fot
topofero , & in quello vn’alera fpecie d’anima moreale fabri-
carono,laquale in (e havelle graui,& neceflarie paffioni . Delle
qualila prima foile il piacere,vna grande efca di mali ; dapoiil
dolore fuea, & impedimento de’beni. Olirea’ cio Pardire et
il timore,pazziconfiglieri. Appreflolairaimplacabile,ancora
lalulingheuole{peranza, & conciliatrice col (en(0 irrationale,
& conl'amore affalitore del turto, Quelle adunque quefte co-
fe melcolando infieme, necellariamente il mortale legnaggio
compofero. Ma hauendo rifpetto di contaminare quello ch’e’
diuino,{e non quanto vna fomma neceflita' coftringelle, fepa~
ratamente da quelio in vn’alera (edia del corpo il mortale col-
locarono,&-dal pettoiil capo , la coppa, & il collo ponendoin
mezo,fepararono . Nel petto adunque, pofero il genere mor-
tale dell’anima , & effendo quefto naturalmente parte miglio-
re,& parte peggiore, dilpofero da capo lacapacita’ del fuo va-
cuo feparatamente diftinguendo il luogo , come delle femine
Puno,laltro de gli huomini . Percioche in mezo di quefti in-
terpofero certa cartilagine nominata diafragma , laquale chia-
mano ancora frenas . Laparteadunque dell’animadella for-
tezza , & dell’ira partecipe , & che ¢ contentiofa,fecero vici-
naal capo, in mezo della diafragma , & della coppa , accioche
quefta effendo obediente alla ragione , infieme con quella per
forza coftringa gliappetiti , fe mai non volefle Pappetito vbi-
dire a icomandamenti della ragione,nella rocca del capo abi-
tante.Etil core origine delle vene , & fonte del fangue, che per
tucto il corpo con vn certo impero dilcorre , vollero colloca-
re nella ffanza de’ (atelliti, perche quando arde laforzadell’ira,
nunciandola ragione , fe alcuna cofa di fuori fi faccia ingiufta,
ouero di dentro alcuna concupifcentia turbi,allora velocemen -
te,per tucti gli ftrecri meati,tutto quello,che nel corpo e fenfibi-
le, i comandamenti , & le minacce fenta , & cosi' vbidifca, &
compiaccia affatto, & in turcele cofe comporti Pimperio di
quello , ch’¢ preftantiflimo. Ec conofcendo che il cuore douea
nello obietto delle cofe terribili fpauentarfi, & che do ue(a ff;i)cfa
¢ fiate
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fefiate ardered’ira, & che per il fuoco tutta quefta gonfiatura
douea procedere,et farfi de gli adirati,per cagione di tempera-
re quefto ardore , a coperta de’ polmoni al core aggiunfero,

molle primieramente & efangue, dapoi di caui pertugi interna

mente diftinta a’ guifa di {pongia , accioche lo [pirito,& la be-
uanda riceuendo,'ardor del cuore intepidifca G cotale refpira-
mento,& refrigerio, Per laqual cofa learterie , a' guila diaque-
dotti,per la foftiza de’plomoni deriuarono, et intorno al cuore
quella circddarono,quafi vno molle falto , accioche quado ar-
delafouerchiaira,india‘piu’ facile obedientia téperato, celli di
bollire,& cosi' acquetato il tumulto,pofla piti facilmentealla ra
gioneinfieme ¢3 lira obedire,& minifirare, Finalmére quelia
parte del’anima, che appetilce il mangiare, ¢t il beuere, etrurte
qlle cofe,delle quali ha bifogno fa natura del corpo, nella meza

na parte infrail diafragma, & 'ombilico applicarono,doue vo

leuano,che quafi vna certa ftalla fofle al nodriméto del corpo,

& ivi quellaforza dell’anima, a'guila di vno animale agrefie

alligarono. Qui veramentee neceflario , che quella nodrifca il
corpo fuo,{e mai il legnaggio mortale ha da mantenerfi. A ccio

che adunque fempre quella alla flalla fi pafca, & chelungiabi-

ti dal confultore,& percio quello ¢G lo ftrepito,& gridare non
turbi,ma lafci che il fourano et principale capo dinoichetamen

te alla commune viilita di tucti prouegga, parue per tal rifpetto

a glilddij di dare a' quella quelta abiratione infetiore . Et per-

che vedeua Iddio quella parte dell’anima douer’eller tale,che

non douelle eflaudirlaragione , & fe mai da alcuno dé’ fenti-

menti fofle tocca , non douellea’ pateo alcuno vhilireallera -
gioni , ma da fimolacri, & vifionidinotte, & digiorno fofle
grandemente rapita,a cio [ddio riguardando,conftitus la natu
radel fegato,& pofencllabitatione di quello , vna denfanatu-
ra,piaceucle,chiara, & dolce , & d’amarezza partecipe , affine
che la facolea’ de’ penfieri,dalia mente in eflo fegato difcenden-
do,come invno fpecchio,chele figure riceua,& che alPafpetto i
fimolagrirenda, quello veramente fpauenti,quando che vian-
do quella parte natia dell’amarezza , & appreflo minacce ap-
portando,& incontanente per tutto il fegato fparfa, felli, & ter-
ribili colori dimoftra.Oltre a'cio’ quello riffringendo,tutto ru-
: s H $
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I polmoni,per pre
pria natararari,&
alle fpongie fimi-
gliantiin fe lo fpt-
rito, 8 le cagiont
della refpiratione
contengono,

WUHVGY QL
Aeioy,




amwlwoves,

Ariftotele & Plat.
tennero la diuina-
tlone dell'animo p
il fonno.L aqual di
uinatione itcfe Pl
gone,che i demoni,
p vnacerta cagio-
ne all’huomo pre-
ftaffero, come Por
firio,Pflello , & gli
altri Platonici di.
cono.Onde Plato-
neal mado Pitago
rico dice tale diui-
natione farf nel fe
gato,quido acque-
tato & ben difpo-
fto I'animo, manda
no quellai Demo-
ni.

Due maniere difo
gniiPlatomiciinte
fero. L’una quin.
do,eflendo la ragio
ne fciolta, per la
temperie de gliv-
mori,belli fogni et
delle cofe futute p
faghifare fi foglio
no. L’altra,quido
Jegata la ragione,
& per laintZperie,
come davna nuuo
1a offufcata, brutti
fogni & diragione
vorti fi generano.
L’anima rationale
mentre ch’elianel
eorpo dimora,Pla-
to, Porfirio,& tut-
ti gliacademici di-
sono dormire , &
@orire, Percioche
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golo, & afperoto renda, & lefibredi quello, & lacolera, & il
ventriculo , & quelle vene che porte {i chiamano cosi'difpdza,
che parte d#'Pabito diritro torcendoto , & traendolo | & parce
atcurando, & chindendo,dolori et triftezze dia. Er quando vna
cotale infpiratione di manfuetudine dalla mente finge vifioni
contrarie,'amarezza acquetando,peroche non vudlelanatu-
ra,a’ lei contraria muouere,ne toceare, onde viando della dol-
cezzaa leinatia, & tutcele cofe diritce , manfuete , & liberein
quello rezgendo, allora veramenie rende quella parte dell’ani-
ma , che nel fegato abita, propitia, & manfuera, si fattamente,
cheneila notce ancora in fonno , ¢ moderatamente difpofta, &
vla il vaticinio,quando,edi ragione & diprudentiavota. Per-
cioche quegli, che ¢i hanno compofti, def comandamento del
padre ricordeuoli,perlo quale haueaa ordinato , chz il lignag-
gio mortale,quanto poflibil fofle otrimo fi facelle,cosi' la peg-
gior partedi noi infticuirono,che quella ancora hauefle ad effe-
re per alcun modo della verita' partecipe, conciofia cofa,chein
quella ftacuirono , che il vaticinio sadempiclle . Ma cheallav-
mana infipientia habbia Iddio daro la facolta dello indouinare,
quello ci puo' effere fofficience fegno , percioche niuno mentre
ch’egli¢ difana mente, confeguifee il diuino & vero varicinio,
ma quando,oueramente la facolta della prudentia ¢ tégata dal
{onno,ouero da infirmica’ opprefla,o pur per quaiche rapto di
uino dallo ftaro {uo alienata, la diuinatione farfi fuole. Ma egli
¢ folo vificio di prudente , lo intendere quelle cofe,che da diui-
natrice & diuinamente concitata nactura fon dette , 0 dormen’-
do,0 vegshiando,& turte quelle vifioniche appariranno,cosi’
col difcorflo difcernere, che per quale ragione cialcuna cofa,
& a' cuialcun bene,ouer male, prefente, paflaco, o futuro,pare
che fi dimofri,(appia fignificare. Ma di colui ch’e rimalo, o' che
ancora (i cruoua in quel furore, egli, n3 ¢ vificio di giudicare le
cole,ch’egli medefimo ha vedure,0 pronunciate.Saggio ¢ ve-
ramente quell’antico detco , che al’huomo faggio folo fi con-
uiene farele cofe fue , & fe fteflo conofcere . Quinciordinala
legge,che a' vaticing) diuini fieno i proferi, come giudici prefi-
deati , i quali alcuni indouini appellano , non fapendo affacro,
quegli,de glioracoli, & vifioni, che ne gli ofcuri volumi fono
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inuolee eflere interpreti, & non indouini.Onde coloro,cheiva
ticing giudicano,non indouini veramente,ma profeti, cio ¢ in-
terpreri de’ vaticinij, dirittamente chiamar fi debbono , lana-
tura adunque del fegato,, per quefta cagione ; c factatale, & in
quel luoge, chenoidetro habbiamgo collocata, p rifperro della
diminatione, Appreflo videndo cialcuno di quetti rali, fi foglio
no fegni piu’ chiari efprimere, & privato di vita , cieco diuiene,
né {i fa alcuno euidente fegno di vaticinio, Ancora vicino dque
fto calla finiftra lacato ¥n membro perrifpetto di quefio,per-
che egli (empre qfto réda puro & chiaro,& a' guifa di fpecchio
lucenre,& ad.efprimere le imagini fempre accomodato.Laon-
de quandg per-infirmira’ del corpo il fegato d’immaoditie abon
da,quefio lararita dellamilza purgando,quellein fe riceue, co
me membro che éconcauo & elangue.Onde d’ immonditie ri-
pieno,crefce & fi gonfia di marcia.Er da capo quando ¢ purga-
toil corpo, tiftretroin fe frefforitorna. Noiadunque habbia-
mo detro dell’anima,quello ch’ella habhia dimortale, & didi
uino,& doue,& con quaicofe , & perche quefie fra loro fepa-
trate {ieno, Et checio costcome derto habbiamo vero fia allora
noi{olamentelo affermeremme, f¢ vn diuino oracololo con-
fermalle,ma ch’egli fia verifimile che cosi'fia & ora, & eviddio
piu’ diligentemére inueftigando,di approuarenon dubitiamo,
& al prefente cost fia da noidetto. Ora quello che quefte cofe,
fegue fimigliantemente {i hada tratcare | conciofia cofa, checi
refti di {piegare,come glialtri membri del corpo difpoftifieno:
Onde per quelia ragione principalmente tutti quegli conuie-
ne,che fieno formati, Conolceuano veramente i tattori del no-
ftrolignaggio,noial'migiare, & al beuere douer’eflereintem-
perati, & per laingordigia molto piu che il modo,& la necefli-
tand richiede, douere di quefti viare. Adunque accioche per le
infirmita, {ubira mortend foprauenifie,& cosi'tofto imperfet
to il morrale lignaggio macalie,quefte cofe prevedendo, il ven
treinferiore fabricarong, , per.dar ricetto alla foprabondantia
de’ cibi,& beuande, Olre a: ¢ip inuolfero 2 quello intorno gli
inteftini; accioche fubiso gli alimenti da noi prefi non trafcorref

fero , & cosi tofto laneceflita il corpo aftrignelle, di hauere di

nuouo nodrimento bifogno.Conciofia colayche per quella in-
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¢ riftretts da’ fena
11,8 dalie cofe cor
porali.Onde ivno
temperato fonno,
dicone fuella des
ftarhi all: contem.
platione delle ¢ofe
diuine,& comeveg
ghiare , potedo al-
lora vfarela forga
fua, fciolei daghi
ipedimenti del cor
po , Quinci ¢, che
FPitagora vieto 2’
fuor difcepoli i ufo
delle faue , perche
qiledl venire gon-

+» haflfero , & cartiud

fogni generafiero,
& non permertef-
tero, per glimfti
vmori , che Jibera
foffe allora 1a for-
Zza dell anima.

Qui Plar, p quel-
La vira, nellaquale
rali fogni pieni d1
diuinatione fiveg
gono,vuole inten-
dere la vita dell’a-
pima feparata dal
corpo, & fciolta,
quando quella in
fonno; addormen-
tato il corpo, € in
vigore , & tutte le
cole pertettamen-
te colidera Etper
queita morte,nella
quale niuno eui-
dente fegio diva-
ticinio appare, in-
tende quel profon
difflimo fonr.o, nel-
quale no pur 1l cor
po ¢ da fouverchio
vInore aggrauaro,
ma la ragione an-
cora,% la mente €
fepolta,Ond’e che
nicte in fonno puo
vedere , che atte
fia alla diuinatio-
nes
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fatiabile, & continua ingordigia del ventre , tutto il nofiroli/
onaggio fora ftaro priuo di flofofia, & d’ognidottrina clféndo
difubidiente a' quelia parce ch’e in noi diviniflima.L.a natura ve
ramére deli’ofla & deila carne, & delle altre cofe tali,cosi'e com-
pofta. A ticte quelte cofe la generatione della midollaha dato
principio. Percioche ilegami di quella vira,che Panima al cor-
po giuntamena,applicati alla midolia, ec da quella per tutto di-
flefi Jesano , & foftentano la fabrica del corpo nofiro. Erefla
midolla e di altre cofe generara.Sono veramére alcuni triango s
li primi, & non piegati, & politi;molto efquifitamentealia gene

ratione del fioco,del’aria, dellacqua, & della rerra accomoda
ti, di ciafcuni generi, deiqualifcegliendo feparatamiente [ddio
ciafcuni,& fra loro fcambicuolmente proportionati,mefcolan
doli, coftituendo la femenza 2 tutca'la generatione de”mor-
eali, di queftila foftanza della midolla procreo . Er dapoifemi-
nando in quella,lego’ ilegnaggi delle anime.Oltre a’ cio quante
figure,& qualunque di cialcune fpecie fu bifogno,che nella mi-
dolla foflero , tante,& talifubito in quella prima diftributione
diftinfe, Ec quella parte di midolla,nellaquale,come invna certa
terra il diuin feme fi douea gittare , ritonda da ogni parte for.
mo', & quefta parte volfe cerebro nominare, percioche eflen-
do finalmente fornito cialcuno animalé , quel valo del cerebro
capace,capo [i douea chiamare,Et quello che douea compren-
dere le altre, & mortali forze dell’anima, orno’ di roronde,&
liighe figure,& tutte volfe nominare midolla,et da quefte,qua-
fi d4 cerre ancore i legami gittando ditutea Panima, intorno a’
quelle gia tutro il corpo noftro ridufle a' compimento, & dico
pereadoffa quelle efternamente muni' - L’oflo veramente cosi
egli compofe. Frangendo la terra pura,& polita , mefcolo’,&
bagno ¢& la midolla,& doppo cio', llo gitto nel fuoco,dapei
lo attuffo nell’aqua,da capo nel fuoco,& ancora nelPacqua.On
de cosi fpefle fiate in ciafcuno di quefti transferendolo, lo fece
tale,che da niuno di quelli liquefare fi potefle. Di quefto adiiq;
feruendofi, d’una sfera di oflo, fatta a* guila ditorno il cexebro
coperle. A queltalafcio alcuni firettimeati, & intornoaalla mi-
dolla della coppa infieme,& della fchiena,di quello gli offi della’
{pina formando,quafi gangheri fottopofe,si che dal capo priri-
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cipiando et tiitto Phabbia diftefd.Cosi veramente ogni féme
faluo' mentre che con fflofo giro lo munf intorno . Vi'agr
giunfedlre a ciolegiunture’, in quelle viandota natura della
diuerfica | ‘come ‘vha certa mezana potentia , per cagione del
mtouer, & del piegarfi, Ora giudicando, cBela narura del-
Pofls douelle eflere piu’ arida, & piu rigida diGuelloche bifo.
gni; & elfendo arficcia divenuta , & fredda  douere tofto cor>
rompereil feme interno ; per cio formo' il genere de’ nerui, &
dellaearne | accioche legando veramente i nerui tutei glialeri
membri,& queglidifteli, & rimefli intorno ad efli gangheri, il
corpo prefto, & agileal piegarfi , & al diftenderfi rendefle; &
che la carne foffe vna coperta contra il freddo, & il caldo, &
come fogliono gli efterni fofténimentidel corpo, vno riparo
4 varfj cafi,principalmente douendo quella effer rale, che mol~
lémente, & facilmente douefe cederea'i corpi. Dentro laqua-
le,petcio pofe caldo vmore, perche nelleftate effendo efterna-
mente ruggiadofa, & vmida, porgaa’ tutto il corpo amicore-
frigerio ; & aicora a' tempo del verno col fuoco proprio [o
efterno, & circoftante ghiaccio moderatamente difcacci. Que-

fte cofe quiel fattore del corpo noftro feco riuolgendo’, tempe-,

ratd vircerto mefcolamento di acqua, difuoco, & diterra, &
a'‘guegliaggiunto vno acuto , & {alfo fermento, 1a vmida, &

molle'carne formo”, Hppreflofa natura de’ neruidiolfo, & dif

carie diazimo temperamento,vna dell’uno, & altro‘mezana
dipotentia tempero’, & di giallo color tinfe . Onde €, chela fo-
ftantia d¢’ nerui é pi arida, & arta al diftenderfi della carne,&

dell’offa piu’ agile, & piu’ molle . A’ quefti [ddio la midolla i’

fieme, & Poffaallezo’, & tutte queliecofedi carnidi fopraco-
perfe. Adunque queli’offa,che grandemente erano animare, di
pochiflime carni coperfe , & quelle che animate non eranoal-

1o’ncontro diaffaiflime, & groflillime. Appreffoalle giunture’

delloffa | eccetro doue la ragione della neceffita altrimenti ri-
chiedeua , pocacarneaggiunfe, perche non follero al piegarfi
dimpedimento, & i corpi tardial mouimento face(le,& perche
con vaa certa foda graflezza non tenefle fupidii fentimenti,
impediffe la memoria, & rintuzzaeo 10 acume dellingegnoren
delle. Il perche e offa,delle cofce, & delle gambe,de’ fiachi;del-

I nerui veramente
fono ftati fatei al
mouiméto dell’huo
mo,& tutti dal ce-
rebro, nelquale ¢
I'anima motrice fo
no tirati, come di-
ce Galeno,benche
Arifto,ne i libri de
gliaiali, dica que-
gli hauere origine
dal core,

TP,

L a carneal corpo
dell’huomo e {ta-
ta data , come vn
certo coprimento
contrail freddo,p-
cloche effa e dical
danatura, & cosi
rifcalda il corpo,et
co 1a fua fpeflezza
dall’efterno fred -
do lo difende , ag-
cioche gli interio-
ri non penetri,
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le braccia, & de’ gombiti, & tutti glialtri membri nofiri, che .
giunture mancano,& quelle offa,che dentro nafcofe,per fa po
ca anima nella medolla,fono di prudentia vore fono tutte que-
fte di molte carni coperte, Fi quelle Channo prudentia di me.
no , fe perauentura non fia alcuna quantita’ di carne propria-
mente ad alcuno fentimento accomodata, com’¢ la forma del-
lalingua.Nellealtre cofe egli € come habbiam detto.Percioche
la natura di necefica' generata,, & nodrita, non comporta ad
aleun modo vn’offo fodo, & molta carne, & con queftiinfie-
me vno acuto fenfo, Percioche piu', che turtele altre parti, la
compofitione del capo,quelle conditioni hauria hauuto , fe in-
fieme haueffero potuto conuenire y & il legnaggio de gli huo-
mini,hauendo carnofo,neruofo,& robufto il capo,la vita dop
pia,& ancora vie piu' lunga; & piu'fana, & piu' gioconda, che
al prefente,haueria pofleduto, {a a' quelli noftri fatroriche in+
torno alla noftra generatione confultauano,fe dipiu' lunga vi-
£2,& peggiore,0' di piu' bricue,ma migliore legnaggio facefle-
rO,paruc veramente, che al turto fi doueflevna vira brieue , &
miglioread vnalunga , & peggiore anteporre. Ondeil capa
d’uno offo raro coperfero,ma di carni, & di nerui, perche non
hauea da piegarfi,non lo fortificarono . Per tutce quelte cagio-
ni, il capo di rurti glialtri membri del cotpo piu’ acuto a* fenti.
re,& piu’ prudente,ma piu’ debole fu' canfliruito . Fr per que-
fta cagione ancora, & in quefto modo Iddio i nerui intorno al.
12 eftrema parte del capo ponendo,queglialla fpina della (chie-
na con vna certa fimiglianza impiego’, & a quelli le efireme
mafcelle lego® forto lanatura del volto ; & il refto per turti i
membriando (eminando , giuntura con giunturainfieme an-
nodando.Oltrea cio’ quelli noftriaucorila naturadella nofira
bocca ornarono di denti,& dilingua, & di labbia si comenoi.
ora veggiamo,per cagione delle cofe neceflarie,& buone.Per-
cioche ricrouarono la entrata,per cagione delle cofe neceffarie,
& la vicita,per rifpetto delle cofe buone . Conciofia cofa s che
egli fia necellario tutto quello , che entra nel corpo, per lo no-
drimento . Malo (pargimento delle parole, che fuori difcorre,
& che minitraalla prudentia,¢ di tuteii fuli octimo, & bellifs
fimo . Appreflo il capo non fi potea lafciare con Poflo igaudo
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prius dogni alero coprimento, per lo ecceflo nelle fRagioni del
caldo , & del freddo, né ancora di pefo di carniaggrauaro fi
douea fare,di fen(o priuo , & ftupido . Non eflendo adunque
in tugto (ecea la carne,quel maggiore rimanente,che foprauan-
zaua, fu' feparato, che ora fi chiaina pelle,& queftaintornoal-
'vmoredel cerebro a fe ftefla congiunta, & germogliante, cir-
colarmente il capo velti'incorno . Ee la vmidita® fotro le giun-
ture forgendo bagno', & fpinfe quella alla cima. Ec delle giun-
ture vna varia fpecie fu facca per la potentia de’ periodi, & del
nodrimenio , & a" quiefti, che piu' fcambieuolmente fra loro
contraftauano piti' ,& a quei, che meno, meno . Tutta quefta
pelle daogniparte punfe Iddio et percofle col fuoco . Ora per
le picciole fillure della Ferita pelie, vici fuori vno vmore , et
quello, cheiui vmido, et calido era fincero , fi parti’, et quello,
che mefcolato era delle niedefime cofe,che la pelle, dall’empito
dellvfcita di fuori portato,in lungo fi diftele,la fotrigliezza ha-
uendo vguale a’ quella puntura, Ma per la tardanza dal circo-
ftanice {pirico ribactuto , et cosi' da capo fottola pelle indietro
volto, feceradici. Da quefte cagioni veramente i capelli nella
pelle fon nati,fecondo la fimiglianza della pelle, molto alla pel-
le congiunti, ma per lo coltringimento della freddura piu' du-
ri delld pelle,er piu’ denfi. Conciofia cola,cheil capello fuor del
lapelle prodoteo dal freddo fia rigido diuenuro. Ora di quelta
maniera ci formo’ il gran factore il capo pelofo , viando vera-
mente delle fopraderte cagioni , et il coprimento atla ficurezza
delcerebro non volle, che di carne gricue fofle, maleggie-
r0,il quale fofficiente folle a'fcacciare la intemperie del freddo,
et del caldo, et ion fofle d’impedimento allo acume del fenfo.
Bt quel legamento,ch’¢nelle dita del neruo | della pelle , et del-
Poflo miefcolato , fareo di queftetre cofe arido, ¢ di vno com-
mune,et duro coprimento di pelle coperto’. Da quefte cagio-
ni veramente chabbiam detto, comie miiniftre ¢ fabricato , ma
da vn'altra cagione principale faeto, ch’¢ la intelligentia, per ri-
fpetto della futura comodita, percioche fapeuano queglino-
feriopifici , che alcune volte de gli huomini fi doueano fare fe-
mine, et alerianimali . Etappre(fo conofceuano, che molte be-
fric fpefle flate doucuano delle vnghic a molse opere hauer

ADHY.

Hauendo dimoftra
to Plaro.Pedificio,
& la compofitione
diturto il capo,ora
ciefpone la gene-

ratioe ancora de §
capelli,da iquali ef
focapo ¢ copertas
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I evnghie, come
dice Arift. nel 1ib,
ij. della generatio-
ne de glt animali,
di foftanza terre .
nihgc]crlno la.
quale ha poco di
vmore, 8 di colo.
re,
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bifogno . Onde gli huomini fubito generati di vaghie armas
rono. Per quelta ragione veramenre, & per tali cagioni di pel-
le, dicapelli, & di vnghie,gliefiremi membri coperfero, Et
p"moc hele parti, & ructii membri del mortale animale, erano
di vna certa fcambicuole parentela generati, & di mcefira
conueniuano,nel fuoco,& f‘pmro la vitamenare, accioche eflo
animale da qudh rxfo[to & efaufto toffo non mancalle gh
Iddga quello diaiuto proumero Perciochemefcolando vaa
certa natura, della vmana natura parente , conaltre forme s
fentimenti,quafi vn’altro animale piantarono, Tali fono ﬂh ar-
bondo'mﬁm & le piante, & le femenze, Icquahfemmare &
coltivace dalfa agricolrura, domefhchz cifono. Conciofia cofa

che prima erano fole Te Ipecié delle fcluacvge plmte piu’anti-
che delle domeftiche. Percioche tutto quello,ch’e di vita parte-
cipe, ragioneucimente, & dirittamente §i ha da nominare ani-
male.Ma quello,che noiora diciamo partcc;pa dellaterza fpe
cie dell’anima Iaqualemfra il d.afraoma, & Pombilico locata
habbiamo . In cui non affatto alcuna opinione, ragione , <&
mente.Ma vi ¢il fenfo loaue, & trifto’, infienie con ghappcmt.

"Perchedi continuo tutte le cofepa.,lfcc Ecin fea e fRellori-

uolgendofi, & lo efferno n mouifento rifiutando , & il proprio
viando,percio’ a’ queltolanatura non ha daro, cl ealcuna co-
fa del fuo confideralle. Onde viue veramente , & non e dal-
Panimale diuer{o . Ma perche di quella facolra fu'privato,con
laquale alcuna cofa fe fiefla muoue, rimafe ftabile, & fiflo alle
radici fi fermo’. Ora hauendo'a noi inferiori q..lech nofiri fu-
perioritutte quefte cofe prodotte, il nodrimento a[corpo no-
firo miniftrarono , & in quello,come in vn certo orto, i meati
a' gulfa di varg aqucdom derivarono , accioche comeda yno
riuo corrente fi bagnaffe. Da prmc:p:o veramente¢ gli occulti
meati {oceo la concrelcenza della pelie,& della carne, cio¢ due
vene dietro alle fpalle diuifero,fecodo la duplice figura del cor-
po,alla deftra,& alla finiftra, Queftealla fpina mandarono,&
mezana compreﬁ:ro lamidolla genitale , accioche ancora cjuc—
fta, quanto piu fi poflafiain vigore, &'in fiore, & quingi piyt
fcrtl!e ,& copiofa a' glialtrimembri,quafi vn cadente rio, pre-

fii yno vguale adacquamcmo Doppo quelte cole, parrendo
lnromo
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intornoal capo le vene, & quelle fcambieuolmente Punaals
Paltra contrarie impiegando, parte dalla defiraalla finifira,par-
te dalla finifira alla deftra del corpo fpartirono,accioche vi fof
fe v legamento al capo col refto del corpo infjeme con la pel-
le,poi chenon era di nerui circolarmente intorno alla cima di»
fiinto, & etiandio acciochela facolta’ del fentire da ambe le par
ti, per tutto il corpofofle diftribuita . Ee quinci con v tale or-
dine Paquedottotirarono , & conduflero , il quale noi piu' fa-
cilmente conofceremo, fe cio' infra di noi prima approueremo.
Turte quelle cole , che di piu’ minute parti compofie fono ,le
maggiori contengono,& quelle,che di piu’ grandi, le piu’ pic-
ciole non poflono contenere, Eril fuoco fratutti gli aleri gene-
ri,¢ diminatiffime parti compofto, Ond’¢;ch’eglil'acqua Jae-
re, & laterra, & tutte quetle cofe, che di quefti compofte fono,
penetra, & 'si fattamente trapafla, cheniente puo® quelio fofte-
nere . I medefimo ancoradelnoftro ventriculohabbiamo a'
penfare Percioche i cibi veramente, & le beuande, quando in
quello dentro mandate fono,ritiene. Ma lo fpirito, & il fuoco,
perche piur' fortili fono della fua compofitione,nd puo' intrat-
tenere. Adunque di quefi fi € feruico Iddioa'fareadacqua-
mento dal ventriculo nelle vene, Conciofia cofa,che eglihab-
bia vna certa rete teffuta di aere, & di fuoco,a’ guifa divna cur
ua rete da pefcatori. Doue comedue curui archifono alla en-
trata, uno de’ quali due fiate con due percofle da capo impie-
£0',& daquegliincurui archi, come corde , circolarmente per
tutto il corpo fino alle eftremita’di quella teftura diftefe. Adun
que tuttele partiinterne di quello intrico,difuoco co mpofe, e
quegliarchi,& il ricettacolo diaere. Finalmente quefie cofe pi-
gliando;nel formato animale o’ quefto modo le difpofe. Que-
gliarchi veramente,alla bocca mando'. Er eflendo quefto cur-
wo,et torto duplice,'uno per learterie fino al polmone trafpor
10", laltro intorno alle arterie nel ventriculo. Ancora Puno
fparcendo,una,& Paltra parte di quello a'i buchi del nalo ¢5-
munemente mandd, si' che quando 'uno d’effialla bocca non
peruiene,tuctii flufli, & meari di quello fi riempiono. Ex Vaitra
capacita del curuo,& della rete volle ; che fofle intornoa’ curee
le parti concauc del corpo, Ercutto queRoalcuna volea fece,
I
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che nelle incurue parti molleméte cGorrefle, quali ¢ he iuiaere
fia,&alcuna volta che di quefte incurue parti torna fle indietro,
Et larece, percioche e corpo raro,penetrare per quella ,& daca
po vicirne fuori.Er gli interniraggi del fuoco covna continua
fucceflione leguitare,trapaflando nell’una,ec 'alera parte Uacre.
Et quelto mentre,che 'animal mortale fi mariene, non maicefl
fadifarfi. A’ corale agitatione,meritamente noi penfiamo effe -
re ftato pofto nomedi fpiratione’, & direlpiratione. Et ructa
queftaopera, & paflione noftra fi fa nel corpo, p bagnarlo, &
refrigerarlo alla vita, & al nodrimento. Percioche quando den
tro, & fuori, il refpiramento difcorre , il fuoco interno infieme
vnito fegue, & per lo ventriculo {parfole beuande, & i cibiri-
truoua , & queglidi fubito liquefa', & quegliin minime parti
diuidendo,perle vicire,doue glie apertala ftrada, comeda va
certo fonte tira, cio e né i meati delle vene tralporta tutto quel-
lo , c’ha cratto fuori, & cosi' per il corpo, quali per vna valled
riui delle vene fa {correre . Ma veggiamo da capo,per qualica-
gioni larefpiratione in quefto modo , che noiora effere cono-
fciamo, (ia ftata farra. Sopra che noi cosi' confidereremo . Per-
cioche non vie vacuo inalcun luogo, doue entrare poffa alcu-
na cola di quelle che fono porrate,et lo [pirito fuori di noi vien
portato,a’ cialcuno ¢ manifelto, che quefto [pirito veramente
nel vacuo non vola, mail proflimo a fe del fuo luogo fcaccia,
& lo fcacciato da capo quello , che glié prollimo fempre fcac-
cia fuori. Et fecondo quefta neceflica’, tucro quello ; che in quel
luogo é{pinto, donde elo Ipirito elclufo, cola’ entrando, & il
luogo riempiendo, effo {pirito fezue . Er cutto quefto infiems
con va certo riuolgimento fi fa, per non eflerui niente di va-
cuo . Per laqual cofa quandoil petto , & i polmoni habbiano
fpiratolo fpirito,fi riempiono da capo dell’aere,ch’e intorno al
corpo , li meari penetrante di eflo corpo . Ecda capo fuori del
corpo Paere mandaco,& lo (pirito dencro, il relpiramento cac~
cia,per gli meati dellabocca,& del nalo.Et la cagionedel prin-
cipio di quefti,cotale poniamo. Ognianimale di quefto mon-
donelle vene, & nel fangue hail caldo, quafi che fia in quello
vn certo fonte difuoco , & quefto habbiamo ad vna rete da
pefcacori aflimigliato,per mezo diftefa, & wucea di fuoco reflu-
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ta, eflendo tutce Valtre cofe efterne di acre , il caldo veramente
noi habbiamoa' penfare, che per natura propriaal luogo fuo

di fuori a quello,che gli ¢ natio, & congiunto vada.Oraeflens  4./4,.0,

do due difcorrimenti, 'uno per il corpo di fuori, & l'aliro an-
cora per labocca,& per il nafo , quando lo fpirito ad alire cofe
fi muoue,altre cole allo’ncontro ripercuote, & ribatee.Er quel-
lo clt’e ribatturo , incontrandofi nel fuoco , fi fcalda, & quelio
’ha efalato, fi raffredda. Adunque mentreche fimura il caldo,
& che quelle cofe , che fanno vn’altro tranfito fifcaldano , an-
cora quello,ch’¢ caldo,¢ alla fua nacura portato,& con tale tra-
paflamento altre cofe aleroue rivolge. Erda capo,quefte coleil
medefimo patifcono,& fanno fempre,onde quefto {pirito co-
si circolarmente quinci, & quindi continuamente agitato , re-
fpiratione,& {piratione contiene . Perciocheancora le cagioni
delle paflioni, che fi fanno da medicidal trarre le ventofe del
corpo , & ancora dellabeuanda , & finalmente di quelle cofe,
che i gittano , & che fi mandano inalto, & che fono a'terra
portate,con queftaragione fi debbono trateare. Le voci anco-
ra,quelle che veloci, & tarde, acute, & graui vdire fi fogliono,
alcuna volta fono diffonanti; per ia diflimiglianza del moui-
mento, cheinnoida quelle fafli, & alcuna volta per la fimi-
glianza confonanti . Percioche delle primiere, & piu' velocii
mouimenti ceflanti,& giaad vna certa [imiglianza peruenuti,
lepiu rarde vocia'queglifuccedendo,& queglimouendo,oc-
cupano , & comprendendo non perturbano veramente , git-
tando vn’altro mouimento,ma il principio inducono del mo-
uimento pit® tardo, fecondo il principio del piu’ veloce . Et
mentre che del cellante mouimento vna certa fimiglianza fi
accomodano ; vn concento della acuta, & graue contem -
prano , ond’e,che a' glifciocchi piacere porgono, & a'ifag-
giletitia, perla imitatione della divina armoniane i mortali
mouimentiritrouata. Quella medefima ragione & di tutti i
fluffi dell’acque,, dell’empito de’ fulmini, & di quel maraui-
gliofo tiramento dello elertro, & di quella pietra nomina-
ta calamita.  Diniuna di quefte cofe in vero fi fa tiramento,
ma non vi ellendo niente di vacuo , & percotendofi que-
ftc cofe fra loro fcambieuolmente , & ripercotendofi, & ri-
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cercando ciafeume congiunte , & feparate il luogo proprio, al
diligente inueltigatore di quelie , da corali fcambicuoli paflio-
ni,parera’ | che quefti marauigliofi effecti auengano, Adun-
queil relpiramento, doade qua’ fiamo ragionando trafcor-
fi,daquefte cagioni, & a' quelto modo y comedi fopra hab-
biam detto , procede. Mentre che il fuoco veramente diuide i
cibi,et internamenre s’inalza infleme feguirido lo (pirico,le ve-
ne dal ventre con queita commune eleuacione riempie,percio-
che d’indi tira i confumati cibi, & per quelia cagione,per tutto
ilcorpo di rueri gli animali, i liquori del nodrimento.cosi' affat-
to fi (pandono, E: dilubito confumari, & tolci da i fuoi con-
giunci;parte da i fruced, & parte dalle frondi, lequali cofe pro-
duile Iddio al nodrimento del corpo noftro , varijcolori han-
no perlo mefcolamento , ma preuale in queftiaffaiilroffo co-
lore,la natura delquale dalla portione, & purgatione del fuoco,
nell’vmido fatta procede.Oadeil colore di quello,che per tut-
toil corpo dilcorre € tale al’alpetto,quale habbiam detto.Que
fto noi habbiam nominato fangue , pafkolo delle carni, & di
tutco il corpo,onde Padacquaméto difkribuiro, tutce le cofe vo-
te da per tutto riempie. Ora il modo del riempimento, & del-
laeuacuatione érale , quale nell’'uniuerlo dicialcuna cofail mo-
uimento {i cruoua, per loquale tucro quello, che ¢ di natura pa-
rente a' fe medefimoé porcaco, Percioche quelle cofe,che efter-
nameate ci ffaano intorno,dicontinuo nerifoluono,& cialcu-
ne parti di noifuori alle (ue [pecie mandano, Ec le parti fangui-
gnein noi confumare, & rinchiufe dentro le noftre vilcere,
come fi conuiencin cialcuno animale (oeto il cielo formato,(o-
o ad imitare coltrerceil mouimento deluniverfo., Cercando
adunque tutee e cofle deatro dinoi confumate quello, ch’e fe-
codifuanatura, dacapo tutco il vacuo riempiono . Quando
verameznte ne va via piu’ di quello, che viene, manca cialcuno
animale,& quando i fail concrario crefce. Adunque larecen-
te compolfitione di cialcuno animale, hauzado nuoui triango-
lia' guila diceftura di legno, pofliede veramente vna forte c3-
policfone di quegli., nondimeno tutta la mole di quello piu' te-
nera crebbe,conciofia cofa, che direcente midolia nuouamen-
te fia fRata facea, & dilatee nodrita, Ora queglitriagoliin quel
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la contenutiefternamente foprauegnendo,de i qualiicibi, & le
beuande fono,deiproprij triangoli piu’ antichi, & piu deboli,
conlaforza de’ nuouifuperano,& confumano,& granderen-
dono eflb animale mentre che di molre cofe fimililo nodrifco-
no . Ma quando chede’ {uoi triangoli te radici rilalla, per ef
fere affaticarada molii contrafli inlungo tempo contra molte
cole hauutialora veramentei riceuuti nodrimenti confuman-
do, non puo' nella fimiglianza fua riducere ; & li fuoi membri
dalle cole , che di fuori entrano , fono ageuolmente diffipati.

Quinci oggimai ogni animale cominciaa fminuirfi, & manca-
re,quando ¢ fuperato, & queflo danno vecchiezza fi nomina,
Er allora nefuccede il fine, quando di quei triangoli, de i quali
{i fa la midolla ,ilegamiannodati, niente piu'legano , ma gia
dalla faticadifgiunti, & relaflati, i legami dell’anima abbando-
nano,Ec 'anima dinafcofo., fecondola natura con piacere fu-
bito vola via. Perciochetutto quello,chefi fa contranatura,é
molefto,& quello,che fecondo lanaturafi fa, egli ¢ giocondo.
Lamorce ancora {imigliantemente , laquale le infirmica’, & le
ferite apportano, € violenta , & molefta . Etquella,checonla
vecchiezza naturalmente viene,che a’ poco a' poco al fine con-
duce,fra tutre le maniere di morte ¢ leggierillima, & piu’ tofto
con piacere,che con dolore foprauiene , Et [e infirmica’, donde
elle nafcano | egli¢ a' tutti molto chiaro . Percioche quattro ef-
fendo quei generi,de i quali ¢ compoftoil corpo laterra, il fuo
co,lacqua,& laere,di queltilo ecceflo , & il mancamento non
naturale,& il cramutamento dal proprio luogo nell’altrui,cio €
delfuoco , & de glialeri, percioche effo corpo piu’ generidi
vno fortifce,, cialcuno di quelli cio' che glifi conuiene non ha.

Ertutre quefte cofe tali vna certa feditione interna, & infirmita’
apportano. Percioche quando cialcuna cofa i fa , & fi cramus
ta fuor dinatura,fi {caldano veramente quelle cofe , che prima
eran fredde , le cofe fecche dinengono vmide , fi fanno le cole
leggicre graui , & tutre lealtre cofe fimigliantemente riceuono
mutamenti. Solamente alcuna cola medefima a' fe fteflaaggiun
ta,0' levata, fecondo il medefimo, & fimigliantemente , & de-
bita proportione ferbando , permettera’ fe medefimaa' fe ftel-
fa (ana, & intierareftare.Ma quella,che va errando,o levando-
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fi, o'aggiugnendofl vartj mutamenti, & infirmita’, & infinite
corrottioni induce, Ancora dalle feconde compofitioni | fe-
coadolanacura conRituite, fi dara' 3" ciafcuno , che cio' voglia
ricercare,la feconda congettura dibuona , ouer mala difpofi-
tione.Percioche eflendo di quelle compofti lamidolla , & Uof-
fo,& la carne,& i nerui, & delle med<fime ancorail fangue ge-
nierato,quantunque in alerd modo, moltialeri efferti veramen-
te, come le fopradette cofe auengono ,ma'le grandiflime , &
grauillime infirmita', a' queffo modo nafcono . Cio ¢ quando
volgendo 'ordine quefte cofe da (e fcambieuolmente fi fanno,
allora fenzadubbio fi corrémpono . Percioche fecondo la na-
tura le carni , & ineruidel fangue i generano, il neruo vera-
mente dalle fibre , & legamenti, perla affinita’; & le carmida
vn certo congelamento di quello, che leparato da corali fi-
bre, & legamentifi congela. Appre(lo quello, che efcedai
nerui , & dalle carni vifcofo , & graffo , infieme per il piit' la
carnealla natura dell’ofla, & l'oflo etiandio, che Ia midolla cir-
conda col nodrire accrefce . Erquelio ancora , che perfa grol-
fezza deil’offa diftilla puriflimo genere de’ triangoli , poliiffi-
mo , & graflillimo , diftillando dall’offa, & gitr fcorrendo, la
midolla bagna.ln quanto adunque,che le cofe a quefto modo
{i fanno,auiene che fi ferbala fanita. Er infirmici ne fegue,quan
do fifaal contrario, Percioche quando liquefatta la carne,nman-
da da capo alle vene la marcia il fangue molio, & vario, infie-
me con lo pirico,nelle vene,di colori diuerfi , & di amarezza,
& appreflo diacetofi, & faifi fapori macchiato, colere,fangue
corroito, & molre flemme genera, Lequai cofe tutre da capo
cosi generate, & corrcite,primieramente maculano effo fan-
gue, & lemedelime niuno nodrimento al corpo porgendo,
fono da per tuteo per le vene poreate | niun’ordine affatto fer-
bando dei naturali periodi. Sono quefte cofe cercamente ini-
michefraloro,percioche di fe non prefiano a' fe fiefle fcambie-
uolmente alcun fristeo . Sono oltre a' cio' molto contrarie alla
naturale abitedine def corpo, & nello ffato fuo perfeucrante,
diffoluendo , &liquefacendo. Adunquela vecehiffima parte
della carne,, quando fifiquefa, farta impotente alla digeftione,
& concottione,per la vecchia aduftione i fa negra,& perchefi
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& corrotta, & del tuteo corrofa , diviene amara , & ¢ moleftaa
tuitele altre parti del corpo , cheancora contaminate non {o-
no.Ec aliora veramente in vece deli’amarezza, eflo negro co-
lore ha in fe acerbita , eflendofi gia quello ,ch’era amaro pin®
allorrigliato ; & allora’amarezza da capo di fangue tiata co-
lore rollo contiene,ma il negro con quelto melcolato , vn co-
lore gialliccio.Oltre 2 cio il color giallo can Pamarezza i me-
fcola infieme,quado per a flamma de! fuoco,fi liquefa la nuo-
uacarne. Eca tuwi quefti veramente vanome commune im-
pofedicolera,ouero alcun medico, ouero alcun’altro, che fof-
ficiente folle a' riguardare molte cofe,& diflimili, & ancorain
quelle yno genere guardare degnoin tutte di vno cognome.
Ma quelle , che fpecie di colera {i chiamano , per la varicta' de’
colori vna propriaragione riceueronoa’ ciafcune. Oltre a' cio'
il (angue corroeto,ch’e il reliduo,& la fcolatura del {angue, egli
¢ [oaue,& piaceuole,& quello,ch’ della negra colera, & afpe-
ra,eglieagreite . Quefto quando fi melcola,perla calidica’ col
fapore(alio,flegmaacetolo fi nomina. Speflo ancora vna cer-
ta parte ditenera, & nuoua carneinfieme con I'aere fi liquefa,
dapoi fi gonfia di vno rinchiufo vento,& da vna vmidica' in-
torno [parfa,, & daquefta pallione certe ampolle i fanno | le-
qualia’ vaaper vaa,perla picciolezza vedere non fi poffono,
mainfieme giunte,& in maggiore grandezza gonfiate fi veg-
gono,& hanno per la generatione della {puma vno bianco co-
lore. Tutta quefia liquefattione della tenera carne infieme con
lofpiriro fatea, laquale dalla vmidita'intorno fparfa col véto @
gonfia,noila chiamiamo bianco flegma , & del nuouo flegma
ilrefiduo,& lo [colatoio fudore,& lagrime, & tutte le alere co-
fe tali,nelle quali ogni giorno il corpo firifolue.. Er tutee que-
ftecofefi fanno iftrumenti delle infirmita’, quando il fangue
non daicibi,& dalle beuande,fecondo la natura,ma daicon-
erari] fuori delleleggi della natura crefce . Adunque quando
che ciafcuna carne s'incide , & che diquellala radice rimane,
egli€¢ vna mezana porentia dicalamita', Percioche con ageuo-
lezza fi riftaura. Ma quando quello,che le carnilega all’offa, fia
infermo, & che il fangue, che da quelle,& da nerui {corre,non
Piu nodrifcel'ofl3,0' lega piu'la carne con l'offo,ma di graflo,

og'e'ds.
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& vifcofo , afpero, falfo, fecco, & fqualido dafla riaregola del
viueree fatto, allora certamente tutco quello , ‘che quefte cofe
patifce, reftafotto le carni, & i neruirigido dalloffa fpartico.

Lecarniancora dalle radici cadenti, lafciano nudii nerui, & di
falfo vmore coperti,& quelte neirufcelli del fangue feorren-
do,rendono pid infirmita ancora delle fopradétre. Graui fono
veramente quefte paflionia i corpi, & quelle, che precedono
quelte lono ancora piu’ graui.Cio ¢,quando 'eflo, perla grof
fezzadella carne non ha f{officiente refpiramento, & per cio'
dal caldo della putredine riftretto , non riceue nodrimento , &
eflo da capo in quella,per contrario cade raffreddaro.Er quella
nellacarne,& la carne da capo nel fangue cade . Onde pict acu-
te infirmita’ delle {opraderte nafcono.Ee Pultimo di tutre fe co-
fee,quandola natura della midolla'da alcun difetto, ouero ec-
ceflo S’inferma , percioche quinciditutce fe infirmita’ le grauils
fime, & di morte pericolofiffime prouengono . Conciofia co-
fa,che allora tuteala compofitione del corpo dineceffita ¢ difs
fipata, Doppo cio'la terza fpecie delle infirmita’ triplicemente
fa meftieri diuidere, percioche alcuna ¢ generara dallofpitiro,
alcuna dal flegma, & alcuna dalla colera . Conciofiacofa, che
quando il polmone de gl fpiriti nel corpo guardiano, & di-
fpenfarore,dalle diftillationiferraro, liberi, & efpediti fpiracoli
non ci prefta ; & quinci niuno fpirito viene , & quindipiu’ di
quello,che fa meftieri entra,quei corpi, che mancano direlpi-

ramento,& refrigerio,putrefa’, & quelli,che hanno mancamen

to di vene, violentementeagitando, & riuolgendoli, & il dia-
fragma,ch’¢ mezano interpofto,occupando,liquefa’; & rende
tabidi.Quinciinfirmita’ molto molefte con molto fudoreinfi-
nite nafcone . Spefle fiate ancora nel corpo rarefatea la carne,
dentro i generalo fpirito, il quale non potendo fuori vitire i
medelimi dolori porge ¢& quelli de glifpiriti, che fono altron-
deentrati, Maa'loraafflige con gran dolori, quando fparfo
intornoa’ i nerai,& le vicine venette, quelte gonfia, &ilega-
menti,& i nerui continui da dietro torce, & diftende . Lequali
infirmita' veramente daquella paflione, che diftende , & che
gonfia, diftiramenti , & torture da dietro fi appellano , delle-

quali¢ il rimedio difficile. Conciofia cofa,che le febri fopraues
gnenti
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gnenti quefte principalmente diffoluano, Ma il bianco fegma;
per lo [pirito di certe ampolle dentro rinchiufo , difficile , fuo-
rialla pelle efterna del corpo fpirando , egli ¢’ piu* benigno ,
mail corpo imbratta di varie {purcitie, & tinge di bianche mac
chie, & altre infirmica’ fimilia’ quefie genera. Ma mefcola-
to can la negra colera, quando per gli diviniflimi meati del
capo {corre , queglifuole diflipare , & turbare . Etfe cio' auie-
nea quei, che dormono ,eglie'piu’ benigno , mafea quei,
che vegghiano, egli € piu malageuole da fcacciare . Etelfen-
do quefta infirmita’ di facra natura, molto ragioneuolmen-
te facrainfirmica’ vien detta, Apprefloil flegma, ch’é acero-
fo,& falfo, e fontediturte quelle infirmira’, che per catarro
fi generano.. Ec perche per molti luoghi (corre ; che vary (o-
no, varie, & male infirmita’ fuol generare . Ec quelle partidel
corpo, che fono derte inflammarfi | fono dal’ardore, & com-
buftione della colera moleftate , laquale efternamente {piran-
do , con l'ardor {uo varie bolle produce, & di dentrori
ftretta, molte focole infirmita’ genera . Ma allora eglie pelli-
ma , quando la marcia mefcolara col fangue , i fili d¢’ nerui , &
legamentidel loro ordine rimuoue. I quali per cio’ nel fangue
fono dipartiti,& fparfi,accioche quello confeguifca vn medio-
cre abito di lortigliezza ; & di groflezza ;& che perlocaldo ,
eflendo quellolubrico, dal corporaro non fcorra, & perche
eflendo groflo, non fia al muouerfi malageuole, onde poi ap-
pena, per le vene fi poffa rivolgere. Oraa' queftacomodita
della nacura, fono corali legamenti opportuni , i quali, feal-
cuno, ellendo etiandio morto , & dal freddo rigido il fan-
gue , [cambieuolmente conduca , & rifiringa infieme, tutto il
rimanente del fangue fi diffonde. Et eflendo lafciari,fubito col
precedente freddo firiftringono . Er perche queftinerui han.
no cotale forzanel fangue, eflendofi la colera per natura fat-
tafangue vecchio, & eflendofi da capo di carni riflolta in que-
fto, calda, & vmidaa' poco a'poco la primiera tagliando , fi
riftrigne, & congcla, per laforzadi queinerui. Et cosi' ri.
ftrecta, & eftinea violentemente , dentro muoue tempefta, &
tremore. Maquando piu’ abonda, col proprio caloreile-
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gamenti fuperando | & faori di modo bollendo | [alua vera-
mente. Ma (e continuamente infino al fine alla virtoria preua-
glia, penetra fino aile midolle , & le radici abbruciando , in-
diilegamidellanima, quafile funi della naue fcioglie , & ra~
ghia, & quellaliberalalcirandare. Ma quando fia inferiore,
& il corpo liquefacendofi faccia refiltenza,quella fuperata oue-
ro cade per tutto il corpo , oueramente per le vene nel ventre
inferiore | o fuperiore fcacciata , come vn ribello da vna citra
leditiofa,cosi fi fugse dal corpo; & quelle infirmira apporta,
che chiamano Diarree , & Difenterie,cio ¢ Auflilubrici dicor~
po,& flulli mordaci, % molte talialtre infirmita. Quado adun
queil corpo s'inferma principalmente per ecceflo di fuoco, pa-
titce dicontinua febre. & quando per eccello diaere, di quoti-
diana non continua . Di icqua di rerzana , percioche’acqua e
P tarda del fuoco, & dell’aria. Et poi per ecceffo dellaterra;
dequartana.Conciofia cofa,che effendo ditutrila terra rardiffis
m3 in quarto grado , nei quarti periodi del tempo bollifce., &
celladibollire, Quincigenerale febriquartane , lequali tar-
di , & malageuolmente firifanano . Ercosi'a' quelto modo le
infirmita* del corpo auengono. Ma le infirmita* dell’anima ,
per loabito del corpo cosi nafcono . Noi giudichiamo , che
fixinfirmita’ dell’anima la foltitia. Diquefta noi poniamo
due generi, la mattezza, & la ignorantia . Ogni paffione
adunque , chePunodi quelti apporta, infirmita’ del’animo
chiamare fi dee. Percio ipiaceri, & i dolori troppo fouerchi,
fi hanno da ripurare diturce le infirmica dell’anima grauifli -
me. Percioche quell’huomo, cheditroppo letitia abbonda ,
oueroche per dolore il contrario patifce , mentre ch’egli trop-
poauidamente, & importunamente quella ftudia di elegger-
fi, & quelto anfiamente di fuagire , ne vedere ,ne vdire al -
cunacofapuo dirittamente ; ma di rabbia s’infuria, & aliorain
tal termine rirrouandofi , non puo eflere deila ragione parte-
cipe. Etcolui,che di molto , & fluttuante feme incorno alia
midolla #bonda; & che a guifa di vno arbore grauido di
troppo trutri , piu del conueneuole fuor dimifurafia morbi-
do , quelti veramente di moldi dolori picno , & di molii pia-
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cerd ancora ne gli appetiti, & nei parti , & frueti di quelli, per
eutea la vita quaﬁ , per glifouerchipiaceri, & dolori impazzi-
fce, & s'infuria; & eflendo di coftui I'animo , per cagione del
corpo,infermo, & ftolto , dal volgo, non comeinfermo , ma
come volontariamente reo vien reputato . Mail veroe, che
{a incemperantia delle cole veneree, perla maggior parte,per
Pabito divno genere, che per la rarita’ dell’offa ¢ nel corpo lu-
brico', & vmido, € infirmita'dell’animo . Et quafi ogni in-
continentia de i piaceri ,laquale , come fe noi fpontaneamen-
te rei foflimo , vituperar fi fuole , non dirittamente cosi' fi
vitupera. Perciochenon ¢ alcuno {pontaneamente reo , ma
per vn certo cattiuo abito del corpo , & roza educatione,
ognireo diuiene reo . Et quefte cofea tutti fono nimiche , &
contrarie , & alcun male neauiene,, I'animo ancora da capo di
dolore afflicto , fimigliantemente per il corpo cade in molta
malignita’'. Percioche di cuil'acetofa, & infefta flegma , & gli
amarietiandio , & colerici vmori, per il corpo errantinon efa-
lano ,ma dentro perle vilcere volgendofi, il loro vapore me-
fcolando nelle intime partidell’anima infondono , varie infir-
mita* dell’anima; piv', & meno inducono . Sono veramente
cotali vmori , & vaporia'treluoghi dell’anima portati, & per
la'diuerfita’ del luogo,ciafcuno genera varie {pecie , didifficol-
ta', & dimoleftia ,ancora di ardire ; & ditimore , oltrea'cio
di oblio, & di tardita’ d’ingegno. Quando ancora appreflo
quefto reo abito del corpo , & de gli affetti, fi aggiungonai
mali coftumi della citta’ , & i ragionamenti priuati, & publici,
non poco fono noceuoli, & quando ancora non s’appren -
dono doutrine alcune da giouani al rimedio di tanti mali, Et
cosi' tutti queglidi noi, cherei fono , per due cagioni gran-
demente inuolontarie rei divengono . Diquefti mali vera»
mente le:cagioni piu' tofto: fi deono attribuire a' ifeminanti,
che 2' i feminati, a'i nodrienti, chea i nodriti, Nondime-
no bifogna quanto¢ poffibile sforzarfi ,con la diligentia- del-
la educatione , de gli ftudj,& delle dotcrine di fuggire il vitio ,
& dicleggere il contrario . Ma noi di quefte cofe con altro
modo diragionamenti trattiamo . A’ rioi ora allo’ncontro con
K 9

Matfilio varia,

HECHipw,

L e quattro quafi.
ta de gli vmori,
deiquali e’ confti-
tuito il corpo,hab
biamo a cdfidera.
re,chend folamen
te alla fanita’ ap.
partengono , ma |
etiandio a' i coftu-
mi,Perciochel'aia,
métrech’e nel cor
porittehiufa, fegui
ta il te;nperaméto
di qllo , Onde gli
vmori fyiouono!
il temperamento
del corpo , & que-
fto commofio fegue
laia , & infieme i
commoue , & cosi’
‘gli afferti fi gene.
Tano,




Platone tenne,
che 1a bellezza fof
fe vno fplédore del
fommo bene,nelle
cofe fenfibili rilu.
cente, per loquale
le dette cofe fenfi.
bilia' quello i raf
fomigliaffero. On.
de quello fplendo.
redal primo bene
derivfite, & che in
quello ritorna vig
chiamats da Pla.
tone bellezza,

| af PRBLEL W B G TR s 97

qualrimedio , & con quaicagioni la falute del corpo; & del-
Panimo acquiftare pofliamo , {i conuiene efporre, Percioche
esli¢ piu giuftodeibeni,chedei maliragionare. Ogaibene
¢ bello, & il bello non pud effere {enza mifura, & modera-
tione. Bt percio lo animale | che hada efferetale , bilogna por-
re ,chz fia moderato di conueniente mifura i Ec del numero
di quelle cofe,, che moderate fi chiamano, alcune picciole noi
fentiamo , & muilchnmo 5 8 le prmcnpah & grandiffime
non fappumo Ondealla fanita', & infirmita’, alle virea', &
a i vith) , niuna moderatione ,0' pnmoderauone d|m1gglore
momento par che [ia, che dellanima iftea al corpo. Delle
quali cofe noi niente confideriamo , ouero auuertiamo , che
quando vna robufta, & grande anima vna piu’ deb: 1le &
inferiore [pecie porta , ouero quando al contrario queﬂ: infie-
me fi congiungono , tutto eflo animale bello non puo’ effe-
re. Perciochemanca della grandiffima milura ; & moderatio-
ne, Ec q‘:e'lo ch’e al contrario , ditutti gli fpmacoll a colui
che cio' pofla riguardare , belhﬂ?mo & amabilifimo fi di-
mofira. Il corpo adunquc che di troppo grandi, & difir
guali gambe , ouero che di “ciafcano altro membro fuori di
modo eccefliuo¢ feco ftello fproportionato; & brurto, nel
portare le fatiche molte moleftic (oftiene, vacilla , fi fanca, &
cade , & ¢a fe fteflo cagione d'infiniti mali. Il medefimo an-
cora fi hada giudicare di quello ,ch’¢ compofto dianima,& di
corpo , che noianimale chiamiamo. Percioche quando 'ani-
ma ¢ affai piu' potente del corpo, fuor dimodo fi allegra, &
s'inalzain quello , & tutto internamente {cuotendolo, lo em-
pie dinfirmlea’ . Et quando ancoracon tutte le forze grande-
menteattende alle difcipline , & ad inueftigare le cofe, liquefa’
ilcorpo, & lodiftrugge. Finalmente,quandoallinfegnare
& a'ragionare in priuato , & in publico con certo ambitiofo
contrafto s’affatica,eflo corpo inflammando lo rifolue . Et alcu-
ne volte lereume , & le diftillationi commouendo , molti de’
medici ingannando , fa che quelli giudichino cagioni contra.
ric. Quando da capo il corpo grande , & di rarda molefopra,
bondante ad vn picciolo, & debil penfiero dell’animo s'accop.
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pia , eflendo due nel’huomo , fecondo lanatura gli appetiti,
Puno veramente | per il corpo del nodrimento , & Paltro , per
quello cheé innoi diuiniflimo, della prudentia , allora preua-
lendo i muouimenti di quello,ch’épiu’ potente,accrefcono quel
lo, ch’e fuo, & quefllo | ch’e dell’animo, ftupido , indocile , &
obtliofo rendono , & cosi' grandiffima infirmita’, cio ¢ la igno-
rantia generano . Ma vi ¢ vna (alute, & conferuationeall’uno,
& l'altro , che noine 'anima fenzail corpo , né il corpo fenza
Panima muouiamo , accioche quefte cofe, hauendo infra dilo-
role forze vguali, la (anita’ del turto vgualmente difendano .

L3 onde ciafcuno, che alle dotcrine matematiche da'opera,
ouer che troppo attende ad alcuno altro ftudio della mente,
deueancora il mouimento del corpo aggiugnerui , viandola
gimnattica . Da capo colui, che con fomma diligentia ferma,
& fa robuftoil corpo, aggiugnere etiandio i mouimenti del.
Panima , la mufica, & turei gli fudijdi filofofia vlando, fe al.
cuno ragioneuolmente bello, & buono infieme dirittamente
hada chiamarfi. Simigliantemente ancoranoidobbiamo del-
le parti hauer cura , imitando la forma dell’vniuerfo. Percio-
che effendoil corpo dalle cofe , che entranodentro accefo , &
raffreddato , & da capo dalle cofe efterne fatto arido , & veni-
do, & quellecofe, che quefiefeguono lofferendo, quandoale
cuno effendo in orio a’ quefti mouimenti commette il corpo,
da queglifuperato idiffolue. Ma fealcuno nel curareil corpo
imiti quella natura, laquale nutrice dell’'uniuerfo habbiam chia-
mata , si' che principalmente mainon permetta, cheil corpo
ftia ociofo , ma che fempre lo muoua; & con mouimento con-
tinuo fempre fcuorendolo , coninterni , & efterni mouimenti,
fecondo lanatura da per tuteo refifta; & con vn certo mode-
rato commouimento le erranti paflioni del corpo, & le par-
tila ragione ferbando della parentela , fcambieuolmente ridu-
cainordine, & adorni, fecondo quel ragionamento fopradet-
to , che noi facemmo dell’uniuerfo , non lafcera’, che Pinimico
all'inimico accoftato,muouanel corpo guerre,& infirmita , ma
piu’tofto fara', che 'amico appreffo famico pofo , conferuiia
fanita’ del corpo, Ma di tutti i mouimenti quello ¢ ottimo yche
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in fe fteffo dafe fieflo 6 fa, Percioche eglic grandemente cons
giunto al mouimento della mente,& di eflo vniuerfo. Ecquel-
lo,che da altrui fi fa,eslié peggiore. Ma quel mouimento ¢ pef-
fimo, quando giacendoil corpo,& ftandoin ocio,da alire co-
fe,fecondo le parti vien moffo. La' onde Hi tutte le purgationi,
& conftitutioni del corpo,quella che fi fa per lo effercitio ¢ falu-
berrima.La feconda ¢ vn portamento facile , 0’ con naue,oue-
ro conaleri piaceuoli portamentifenza fatica , chefifaccia. La
terza {pecie del commouimento , allora quando fomma necef-
fita' coftrigne,¢ vtile,& altrimentia' pattoalcuno non fi dec ri-
ceuere da vn’huomo,che faggio fia,cio ¢ quella purgatione de’
medici,che fi fuol fare con le medicine . Percioche leinfirmita’,
(e molto pericolofe non fieno, non deono eflere prouocate con
medicine .. Percioche ogni conftitutione d’infirmita’a’ v cer-
to modo alla natura de gli animali ¢ imigliante, V eramentela
compofitione degli animali, dal principio della generatione
terminata,da certi prefcritti tempi della vita; & cio uniuerfale
legnaggio patifce,& ciafcuno animale dal nafcimentoiin fe fief-
fo lo fpacio fatale della vita , eccetto le neceflarie paflioni,, con-
tiene, Perciocheitriangoli fubito da principio la forza pofle-
dendo di ciafcuna cofa, fino a' certo tempo fofficientementeal
Pufe della vica fon giuntiinfieme,oltre diquefto ad alcuno
non fi prolunga la vita. Lo iftefflo modo di confRitutione anco-
raalleinfirmita’ fi conuiene . Lequali, quando alcuno fuori del
fatal corfo del tempo cerchera’ conle medicine difcacciare , di
piccioleinfirmita’ gradi,& molte di poche fono confuete diue-
nire, Il perche con laregola del viuere fono tutte quefte infir-
mita’ da correggere,& gouernare, fecondo che ciafcuno haura
ocio,né il male infefto,& malageuole fi dee con medicine pro-
uocare. Oradel communeanimale, & della corporal partedi
quello,con qual diligentia habbiano a' reggerfi, & gouernarfi,
acciochela regola del viuere fi ferbi, a fofficienza fia detto . Ma
quello,che fi ha a* gouernare molto piu’,& prima,cosi quanto
i puo'fiha dainfiruire , accioche ottimamente , & belliffima-
mente fia da reggere preparato . 'V eramente[a perfetta tratta-
tione di quefta materia richiederebbe per fe propria , & intice
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radifpura. Maquanto a" quefto sappartiene , diche noiora
trattiamo, (e alcuno perauentura , per oli veftighj delle cofe fo-
praderre ferua, non fuoridi ragione cosi procedendo, ad vn
comodo finediquefte peruerra’. Speflz volre noi habbiam di
fopra derto, che tre (pecie dell’anima fono in noitriplicemente
diftribulte, & che cialtune hannoilor mouimenti. Cosi* fimi-
g'iantemente orain poche parole conchiudiamo, che ciafcuna
diquelle chzin otio viue, & fi rimane dai mouimenti proprij,
deboliffima di neceffica' diviene, & quella, cheafliduamente fi
elfercita robuftilfima.La onde bifogna hauer cura, che quefte
{pecie fraloro i mouimenti fuoi moderati con tenore conue-
niente conferuino . Adungque dellanobilillima {pecie dell’ani-
ma noftra fi ha cost' datenere. Quefta veramente [ddio a' cia-
fcuno hadara, comenoftro demone, quefta noi diciamo abi-
tare nefla fomma parte del corponoftro | & alla parentela del
cielo dalla terra eleuarci,come animali nati piu® di celefte,che di
terreno feme: 1l che molto dirictamente da noi vien detro. Per-
cidche donde la prima generatione del’anima ha hauuto ori:
gie,indila divina potentia il capo, & la radice nofira penden-
te (olpenden lotuccoil corpo dirizza . Adunquein colui,che
da*opera ad adempire gli affecci delle concupifcentie , o' delle
ambitiofe contele eglie neceflario,che tutte le opinioni fi fac-
ciano moreali,& che coftui quanto maggiormente fi puo, di-
uenti affacco mortale, acerefcendo ¢3 rutee le fué forze la mor-
tale natura . Ma colui, che cutto ardera’ di defiderio diappren.
derela verica', & che tucea la opera fua in quefto folo princi.
palmente {pendera’,egli¢ affaceo neceflario, fe tocchila verita',
leimmoreali, & le dinine cofe comnprendere ; & in quanto la
vmana natura puo laimmorcalita confesuire | in ranto coftui
affatto divenrare immortale | niuna parte d’immortalica la-
friando . Br appreflo, hauendofempre I diuinita in ritierentia,
& in (¢ hauendo etiandio il famigliare demone molto beneor-
nato, lui principalmente douer’eflere beato . Mail rimedio 26
facto di cizfeuno eglie vno | rendere ipropryy nodrimenti , &
mouimentia cialcuna cola. Er a* quello,che in noi ¢ diuino, fc-
no quelti mouimenti con giunti,i penfieri, & rivolgimenti del-
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Puniuerfo.Quefii adunque ciafcuno dinoifeguitando , fa me-
ftieri quei difcorfi noftrinel capo giadalla prima generatione
corrotti, per la intelligentia della mondana armonia , & riuol-
gimento,cosi correggere , chealla cofa intela la facola intelli-
gente renda,fecondo 'antica natura fimigliante , per laqual fi-
miglianza noi confeguiamo il fine della vita ottima, a' gli huo-
minida gli Iddi propofta , & nel prefente , & nel futuro rem-
po . Maoggimaiquella difputa a' noi propofta deil’uniuesfo,
fino alla generatione de gli huomini, pare quali , che iagiunta
al fine.Ec de gli altri animalila generatione, in quanto la necef-
fica’ richiede,refirigneremo in pocha parole. Perciochecosi' in
quefta difputa parera’, che alcuno ponga a' fe fteflo modo. Ma
di quefti cosi noi diciamo.Quegli de gli huomini,che ingiufti,
& timidi hanno viuuto, si‘ come la ragione probabile ci dimo-
ftra,nella feconda generatione fi fono in femine conuerfi. Nel-
qual tempo, per quelta cagione gli Iddij ’amore del congiun-
gimento ritrouarono ; in noi veramente animale , & nelle fe-
mine I'animato componendo.Ora in tal modo 'uno,& laltro
facendo, il corfo della beuanda , doue per gli polmoniella be-
uanda fotto le reni nella vefica trafcorre , & con lo {pirito me-
fcolata , & rotea fi manda fuori , gli [ddij a' guifa dififola dal
capo , peril collo,& la fpina nella congelata midolla deriuaro-
no.Laquale veraméte [perma, cio ¢ feme noidifopra chiama-
to habbiamo  Queftq,come animato, & refpirante, in quella
parte,oue {pira , genera per la medefimz vno vital defiderio di
fuori {pargerfi ; & cosi' 'amore del generarein noi produfe.

La onde ne gli huomini la innata facolta’ della narura delle
partigenitali,ch’¢ difubidiente,& impericfa,& quafi vno ani-
male,che nd effaudifce laragione,con fa violentia delle furiofe
libidini cerca di forcomecterfi tutte le cofe. La natura etiandio,
& lamatrice nelle femine, per la ftefla ragione animale auido
del generare, quando fenza frutto del parto , olera il fior della
eta troppo lungamente firitarda , foltiene con moleftialo in-
dugio, & fi difdegna, & da ogni parte per il corpo errando,
dello fpirito i meati rinchiude,no lafcia refpirare , & altre eftre-
meangofce {uoleinducere , & alereinfirmita’ varie porge, fis

\
noa




5

e

DI PLATONE; 4t

no a' tanto che Pappetico, & Pamore dell’'uno, et dell’alero,il par
to,& il frutro,come da gliarbori producédo,quello dapoi col-
gono, & nella matrice, come nellaterra fpargono. Quinci gli
animali primieramente tali , che per la picciolezza vedere non
fi polfono , & che ancora non appaiono formati, concepifco-
no, tofto i parti formati fanno perfetsi, dentro fatei grandi no-
drifcono , & dapoi glimandanoinluce ; & la generatione de
glianimali fornifcono . Adunquele donne, & ogni femina in
tal modo¢ generata, Ecil legnaggio de gli vecelli cosi e dal no-
firo acconciamente formato, che in vece di pelile penne harig,
ceuuto. In quelto genere quegli huominitrapaffano | i qualief-
fendo femplici , & innocenti, fono nondimeno leggieri, & va-
namente nelle cole fublimi curicfi, i quali cost fono fciocchi,
che confidando nel giudicio de gli occhi, per quefio le cofe al-
tillime fermamente porter dimoftrare non dubitino . 1l genere
delle fiere pedeftri,di quegli huomini ¢ naro,i qualiaffatto dal-
la filofofiaalieni, mai gliocchiallecofe celefinG alzarono,per-
cioche non hanno mai viato di quei periodi, che fi fogliono
nel capo riuo!gere.Ma hanno quelle parti dell’anima feguirare,
lequali nel ventre, & nel petto fignoreggiano . Da quefti fudij
adunque i membri anteriori , & dcapia rerra traendo da via
certa parentela rennero affatco fifli; & in lungo diitele hebbe-
ro, & diuerfele fomme partidel corpo , conciofia cofa | cheiui
per la pigritia diciafcuni fieno infieme i riuolgimenti percofli;
& per cio' di quarrro piedi, & di piu’ ancora fu laloro figura
compofta, accioche Iddio maggiore occafione a* ipiu {cioc-
chida i molripiedi defle, & dal modo del camin e, per laquale
ancora maggiormentefollero tiratia terra. Frquegliancora,
che di quefti fciocchiffimi'erano , & ‘che affacto tuteo il corpo a
terra difi€deuano, quafi che niun bifogno vifofle di piedi per-~
mutarono in corpifenza pledi; & per terra ferpeggianti. I quar
to genere ¢ Pacquatico,di quegli nato, che fciocchiffimi, & igno
ranuflimi erano , iquali quei noftri crasformarori per cio non
giudicarono di pura refpiratione degni,perche, per la iniquita,,
diogni peccato I'anima impuriflima haucuano, Percio' in.vece
di quella foctile, & pura refpiracione d’acre, ficlia profonda’, &

Platone in quefte
luego,come i mol-
tialtri, Picagorize
fl dimofira,
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rorbidarelpirationedell’acqua gliatctuffarono. Onde nata ¢ de’
pefcilamoltitudine, & delle oftriche il genere , & di cutti ali
& acquatili . Nellaqual muratione veramente , hauendo queglile
n\l:‘:’;il;{]i - eftreme abitationi fortito,delia loro eftrema ignorantia le pene
fto modo con. POXGNO. In quefto modo anticamente , & ora glianimali fra
il sl o A fcamby:uolmcntc:permurando fi vaano, mentre che gﬁi
tali,come moreali, €OMvla perdita, & con lacquifto della mente , & della ftolriria i
{:‘fﬂﬁ*‘i“i’l‘)’?ﬁrﬂ‘ " mutano- Adunque queltanofira difputa dell’'uniuerfo habbia
dij piu’ giouani, &-. 0ggimaiil fine . Percioche hauendo quefto mondo forrito i
51'5 ,T,'C’,‘;f_{:ffg’ff;fw Frali,& gli-immortalianimali; & indi pienamente compiu-
malibruci, o rOyedhi finalmente ¢ ftato fatto animale vifibile , le cofe vifibili
.Y N «a comprendente, imagine delio intelligibile, Iddio fenfibile mafl-
Geds 01a0ITOS. fimo & ottimo, bellillimo, & perfettiflimo, quefto vno Ciclo,
Murlliovarts, & vnigenito.
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Alcuns exrori di piu importanzaincorfi nellimprimére,

Nel tefto,
Carte Righe ERRORI CORREGGT,
3.b, 12, Laregione detta, Delta.
4.b, 324 & e' fimile, e [imile.
§.b, 1, che tutti gli, che tu ti,
24 eccellatamente, eccellentem ente,
7.b. G, adungque ritruouno, ritrono',
4 Ia natura vifibile, vilibili,
10.b, 1, pero’ molto piu, penfo,
1L.b, 23, di quefta immagine, ©  imagine,
36, a'tuttoa tutto, a tutto,
12, iz, ch’e Puniuerfo. ch’e per 'uniuerle,
14 28, alloraalcuno pericelo, periodo,
19. 3s a’ non flamo, non Game,
19, 8. de’ plomoni, polmeni,
Nelle poftille,
Carte  Poftilla, Errori. Corregei.
7.b, 1, cofi elegautemente, elegantemente.
0,b, Te come ditarco. come dice Plutarce,
10, 4+ di tali murmuris numeri,
b, 2. alle cofe diuiene. cofe diuine,
dal mouimento quello, di quello, ‘
3. doppo Saturno Venere, doppo Saturno,
12,b, 4. di natura eterna, eterea,
15.b, TITH. Ko'ros,

24y FAPE 0%y WAPLIRE,







i
]
|
|

o
7
I 4
(f - 7 e
4 e d /0 : //)(
£ 4 -/ s |
< | 2. ’('1.. s/ 4 TI;’/ /A ’
-
i - s < — 2
L S£. T e
V4 1'%//7}:5, |
%o
= » ;
7 ; y Ly L 2 opl L7 s
S W7 sepgrare (A 5 7
2 g
ﬁ 2 ; s A
. Q\ 'J/ ’/—.(/> ,g,
Cen " 7 < “
- — ”~ »
% . >
o ¢ Z/ A . nﬂ,/
DE T . P i - z |
A ? /, : # /*_—_..,_ }d
77 4 7 o £ 2 Je ‘
s 4 %










= 4

MCGILL UNIVERSITY LIBRARY |+

,_.,-_:.\a; k - LI | -
-
-~ 30"
dy DO Y
A A
L 8
j EEY
S S |
R -
b







